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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooesso verbale.

A R N O N E , Segretario, dà lettura de!
processo verbale della seduta pomeridiana
dell' 11 dicembre.

P RES I D E N T E. NGn essendovi GS-
servaz~oni, il processo verba11eèapprGvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. COffiUlllÌcO che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di iniziativa dei senatori:

VIGNOLA, ROSA e RIGHETTI. ~ « Estensione
dei benefici e delle campagne di guerra ai
militari del CoPpo deLle guardie di pubblica
sicurezza» (1451).

Annunzio di presentazione di relazione,

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 1a Commissione permanente (Af-
fari deLla Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno), H senatOJ1e Dalvit ha pl'esentato una
relazione unica sui seguemi disegni di legge:
PIERACCINI. ed altri. ~ « Modificazioni alla
legge 10 febbraio 1953, n. 62, sulla costitu-
zione e funzionamento degli organi l'egio-
nali, nonchè alla Ilegge 16 maggio 1970, n. 281,
recante provvedimenti finanziari per l'attua-
zione ddle Regioni a statuto Grdinario»
(1429); SIGNORELLOed altri. ~ « Modi,ficazio-
ni della legge 10 febbraio 1953, n. 62, sulla
costituzione e funzionamento degli organi
regionali» (1439); SIGNORELLOed altri. ~

« Modificazioni allla legge 16 maggio 1970,

n. 281, recante provvedimenti finanziari per
l'attuazione deHe Regioni a statuto ordina-
rio )} (1440).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di oggi, la ta Commissione per-
manente (Affari della Ppesidenza del Consi-
glio e deU'interno) ha approvato il seguente
disegno di legge: « Decentramento dei ser-
vizi relativi all'attribuzione degli assegni e
alla liquidazione delle pensioni e dell'inden-
nità di buonusdta al personale del Corpo
delle guardie di pubblica sicurezza)} (1343).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745,
concernente provvedimenti straordinari
per la ripresa economica» (1433) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) (RelazIO-
ne orale); « Disciplina dei rapporti giu-
ridici sorti sulla base del decreto-legge
27 agosto 1970, n. 621 » (1434) (Approva-
to dalla Camera dei deputati) (Relazione
orale)

P RES I D E N T E. L'oDdilne del giorno
reca i,l seguito della discussilOne dei dislegni
di legge: «Conversione in legge, con modi-
fioazioni, del decreto-legge 26 Gttobre 1970,
n. 745, oOIJ:cermente provVledilmenti ,straordi-
nari per la ripresa economica »; « Disciplina
de! rapporti giuridici sorti sulla batse del de-
creto~legge 27 agosto 1970, n. 621 }},già ap-
provati dalla Camera dei deputati e per i
quali è stata autoÒzzata la relazione oralIe.
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Riprendiamo il'esame degU emendamenti.
Da parte dei senatori Li Vign'i, Masciale, Di
Prisco, Naldini, Albarello, Filippa, Tomassi-
ni, Venturi Lino, Cuccu e Menchinelli è
stato presentato l'emendamento 34.1, sop-
pressivo dell'articolo 34 del decreto-legge.

M E N C H I N E L L I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha bcoltà.

M E N C H I N E L L I. Questo ,emenda-
mento soppressivo è stato da noi presentato
per riportare una disposizione del decretone
al rispetto della Costituzione ed anche al ri-
spetto degli impegni che le forze politiohe
vanno assumendo in questo periodo in mp-
porto al funzionamento delLe Regioni a sta-
tuto oudinario e alle loro prerogative. La Co-
stituzione infatti prev,ede che il control,lo de-
gli enti ospedalieI1] spetti alle Regioni; fino-
ra le Regioni a statuto ordinario non erano
state costituite ed è stato possibile mantene-
re gli enti ospedalieri sotto il controllo dei
comitati composti con CI1iJteriburocratici.

Oggi le Regioni sono una ,realtà; ebbene,
c'era da augurarsi che queste prerogative fO's-
sera assegnate ad esse. Nella prima stesura
di questo decreto, questo articolo aveva una
formulazione divel'sa da queLla 'Che ha oggi;
le critiche che sono. state fatte contro la na-
tura di questa disposizione che tO'glieva ap-
punto alle Regioni pl'emgative 101'0ass,egna-
te dalla Costituzione hanno indotto 11Gover-
no a modificare, nel},aseconda stesUJJ:'1a,la for-
mulazione delil'articolo in questione. In pra-
tica però, pur essendo mutata la formula-
zione, non è stata affatto modifìiJcata Ja so-
stanza degli orientamenti che questo a,rticolo
vuole esprimere. Infatti nell'articDlo 34 si di-
ce che H controllo degli enti ospedaJieri è
assegnato allla Regione, ma non ,secondo i
criteI1i che la Regione vorrà stabil:ÌJre, bensì
con un comitato di controHo ,la cui composi-
zione viene indicata nell'articolo stesso con
un richiamo alla legge ospedaliera del 1968,
la 132, e alla legge Scelba 1953, n. 62.

In base a questi richiami il comitato regio-
nale di controllo verrebbe <cO'stituito da 5
membl'i, di cui 3 assegnati al COil1:sigliol'egio-

naIe, quindi per 'elezione del COIlìSlilglioregio- -

naIe, 1 nominato dal commissario. governati-
vo e un altro dal tribunale l'egional'e ammi-
nistrativo. I 3 membri che sono di competen-
za del Consiglio regionale 'vengono detti as-
segnando ad ogni oonsigliel'e regionale 2 voti
cosicchè l'estensore di questo decretone ha
permesso che COIlìquesto articolo una mag-
giomnza che volesse esprimere su una pO'liti-
ca sanitaria in sede regionale una certa linea
che valga anche per ,i,loO'ntrDllo (oontrollo di
merito d'ahra parte) sugli enti ospedali eri
venga frustrata. Infatti con questo articolo
quella maggioranza si trova nel comitato di
controllo come minO'ranza rispetto alle altre
oomponenti, perchè 2 'sO'no componenti di
espressione di volontà centrale (rappresen-
tante del Governo) o comunque burO'crat1ca
('rappliesent'ante della magistratura ammini-
strativa) e una è deHa minoranza, quindi non
è deLla maggioranza.

Il presidente del comitato poi viene eletto
all'interno di questo comitato, dimodochè av-
viene che il presidente e ~a maggioranza s'i
formano propflilo in barba alla maggiomnza
che volesse essere espressa dal CO!IlisigHore-
gionale. ,Pertanto le prerogative che la Co-
stituzione ha voluto assegnalìe aHe Regioni
perchè le Regioni fossem esse a contmMare
gli enti ospedalieri vengono ,rov,esdate da
questo artl:ÌJoolodel deoreto.

Le oose peggiomno poi qUaJndo rHConslÌJglio
regionale volesse articolalìe questa attività di
controHo in più comitati a oarattere territo-
dale, a carattere provinoiale, così oome pre-
vede appunto la legge i'stlÌitutiva delle Regio-
ni. Nel caso in cuiaioè ci fosse questa lartico-
lazione ~ dke .l'articolo 34 del decretone (d
fosse doè un'ar1Jkolazione a caratteI1e pro-
vinciale di questo comitato) ~ allora i co-
mitati provincialii dovrebbero includere an-
che un'altra componente, cioè il medico pro-
v,inciale, cosicchè allora gli eletti dal Consi-
gli regionale sarebbero 3 su 6, compreso
quello della minoranza, quindi 2 della mag-
gioranza e 1 della minoranza; 'invece i desi-
gnati dal Governo e dagli organi burocratici
sarebbero altri tre.

In queste condizioni illcomitato di oontrol-
lo a carattere provinciale viene definitiva-
mente ldberato da ogni wnfluenza politica sta-
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bilita in sede :r;egionale, il che è oontro 110spi-
rito della Costituzione, ragion per oui questo
articolo è prima di tutto anticostituzionale
ed è contro le promesse che :sono state fatte
e che vengono Ii]co:r;dateanche in questi gior-
ni dal Governo, secondo cui la Regione sa-
rebbe stata messa in grado di funzionare
secondo le sue prerogative.

Nella disoussione generale ohe è avvenuta
,la settimana sco~sa ho avuto modo di richia-
maDe l'attenzione del GoveDno su questo fat-
toe il mppresentante del Governo mi inter-
ruppe aLlora dioendo cheLa legge !Ìstitu1Jirva
del funziona[nento delle Regioni, doè la leg-
ge Scdba del 1953, che metteva il decretone
in condizioni di funzionare in questo modo
che lui riconosceva negativo, sarebbe stata
riveduta in alcuni suoi articoli, in modo da
permettere che la costituzione del comitato
di controllo avvenisse rispettando le prero-
gative del Consiglio regionale. Sarebbe sta-
to rivisto quindi anche l'articolo 55.

Purtroppo la bozza di proposte di revisio-
ne della legge Scelba del 1953 esclude una re-
visione dell'articolo 55, eLiquello doè che ap-
punto fa menzione degli organi di controllo
a carattere r,egionale, per cui non c'è più nes-
suna sede di appello per modifioare quello
ohe oggi viene stabi,llito da'l dec:r;etone. Oggi si
stabilisce che il controllo sugLi organi ospe-
dalieri sarà effettuato da un comitato buro-
oratico a prevalenza di volontà oentralizza-
te; detta decisione non avrà ,modo di essere
modificata, almeno in un tempo molto
breve.

La prosshna settimana discuteremo ,la mo-
zione pl1esentata dal Pa~tÌlto sociaHsta italia-
no, ispir:ata dalla esigenza di snellire ,Lepro-
cedure per mettere le Regioni in condizione
di funzionare, e dobbiamo discutere una pro-
posta di legge che porta oome pnima £kma
quella del senatore Pieraooini, tendente ap-
punto a ridure gli elemelllti negativi oostituiti
dalla legge Scelba del 1953; mentre ci stiamo
pr,eparando a discutere1a mozione e la pro-
posta çli legge e facendo intendere che attra-
verso questo Siivogliono rompel1e ,Le,resisten-
ze alll/avvio del funZJilOnamento deLle Regioni,
poi attraverso il decretone si fa passare sotto-
banco una norma di legge che, fino a quwdo
non si legifererà nuovamente in materia, to-

glie alle Regioni il controllo sugli enti ospe-
dalieri. Noi non xitenÌlamo che questo debba
essere approvato dal Parl,amento, per cui ab-
biamo proposto questo emendamento sop-
pressivo deH'articolo 34.

P RES I D E N T E. Invito Ila Commis-
siorne ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in 'esame.

* FOR M I C A , relatore. La Commissione
è contraria: il testo dell'artiÌJcolo è infatti
quello che il Senato ha 'precedentemente ap-
provato. Come ella ricorderà, senatore Men-
chinel1i, si tratta del testo di compromesso
che si elaborò in sede di revisione dell'arti-
colo 45 (perchè questo era l'articolo 45),
ad opera della Commissione durante i la-
vori dell'Assemblea.

M E N C H I N E L L I. Con la promes-
sa però che sarebbe stato rlÌlvisto in rapporto
alle modificazioni della legge Scelba! (Prote-
ste del relatore, senatore Formica).

G I O L I T T I , Ministro del bilancio e
della programmazione economica. Il Governo
è contrario all'emendamento. Come ha già
riconosciuto lo stesso senatore Menohinelli,
l'articolo 34 nel testo attuale è ilnilsultato di
una rielaborazione fatta propdo iÌn sede di
dibattito al Senato. Vorrei ancora sottolinea-
re, se mi è consentito, il carattere puramen-
te transitorio di questo comitato di control-
lo, che non sottrae, pertanto, alcuna compe-
tenza alIie Regioni in quanto è nelle previSlio-
ni che la sua esÌ!stenza si pl10tragga fino a
quando non sia entrarto in funzione l' orgarno
di controllo previsto dalla ,legge 10 febbraio
1953 e dalla legge 12 £ebbmio 1968.

P RES I D E N T E. Metto ai votri lo
emendamento 34.1, presentato dal senatore
Li Vigni e da altri senatori. Chi l'approva è
pregato di alza'rsa:.

Non è approvato.

Avverto che nel corso della seduta potran-
no essere effettuate votazioni con procedi-
mento elettronico.
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na parte del senatore Nencioni e di altri
senatori sono stati. presentati due emeI1Jda~
menti all'articolo 34 del decreto~le:gg.e. Se ne
dia lettura.

A R N O N E , Segretario:

Al quarto comma, sostituire le parole:
« due rappresentanti dei lavoratori sl1bordi~
nati e due rappresentanti dei lavoratori au-
tonomi designati dalle organizzazioni sinda.
cali maggiormente rappresentative su scala
provinciale », con le altre: «quattro rappre-
sentanti dei lavoratori subordinati e due rap~
presentanti dei lavoratori autonomi designa-
ti dalle organizzazioni territoriali delle Con~
federazioni sindacali rappresentate nel Con.
siglio nazionale dell'economia e del lavoro ».

34. 2 NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR~

SANICH, DINARO, FRANZA, FILET~

TI, FIORENTINO, GRIMALDI, LA-

TANZA, LAURO PICARDO, TANUCCI

NANNINI, TURCHI

Al quarto comma, aggiungere, in fine, le
parole: «cinque rappresentanti dei medici
ospedalieri, di cui quattro designati dal~
le ,organizzazioni sindacali rappresentate nel
CNEL ed uno dalla Federazione degli or-
dini de'i medici ».

34. 3 NENCIONI, CROLLALANZA, DE MAR~

SANICH, DINARO, FRANZA, FILET-

TI, FIORENTINO, GRIMALDI, LA~

TANZA, LAURO. PICARDO, T ANUCCI

NANNINI, TURCHI

P RES I D E N T E. Il senatore Nendo-
ni ha facoltà di illustral1e questli emenda~
menti.

N E N C ION I. Signor PiH~Siidente,man-
teniamo questi emendamenti anche perehè
si tratta di una questione di principio rdati~
va alla rappresentanza delle confedemzioni
sindacali nel Consiglio nazionale dell'econo~
mia e del lavoro. Vogliamo che scompaia
dalla legislazione l'espressione di cui allo
emendamento 34. 2 perchè pone gravi que~
stioni di rappresentatività e di controllo.

Per quanto conoerne l'emendamento 34.3,
ribadiamo il medesimo punto di! vi,sta e la
medesima varlutazione degli ,elementi ,che ho
prima indicato. Con questo emendamento noi
propanIamo di aggiungeve :311quarta oomma
lIe parale: «cinque rappresentanti dei medi-
ci ospedalieri, di cui quattro designati dalle
organizzazioni sindacali rappresentate [leI
CNEL ed una dalla Fedemziane degli ordini
dei medici ». Grazie.

P RES I D E N T E. Invita la Commis-
sione e il Governo ad esprimere il Iparere
sugli emendamentli in esame.

FOR M I C A , relatore. La Commissione
è contrada.

G I O L I T T I , Ministro del bilancio e del-
la programmazione economica. Il GoveI1ll0 è
contrario.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l' emen~
damento 34. 2, presentato dal .senatore Nen~
ciani e da altri senatori. Chi l'approva è pre-
gato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 34. 3, pl1esen~
tato dal senatare Nenciani e da altri senato~
d. Chi l'approva è pI'egata di allzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Li Vrigni e di alltri
senatori è stato pl1esentato un emendamento
sastitutivo ,all'articolo 36 del deo}1eto~legge.

Se ne dia iLettura.

A R N O N E , Segretario:

Sostituire il secondo comma con il se~
guente:

«La richiesta di anticipazione dovrà es-
sere autorizzata da un oomitato che viene
oostituito presso il Ministero della sanità
e che è formato dal MinistrO' della sanità
e dal Ministro del lavoro e da tre esperti de-
signati dalle 'Organizzazioni sindacali dei la-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 19671 ~

385a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 14 DICEMBRE 1970

voratori maggiormente rappresentative sul
piano nazionale ».

36. 1 Li VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,
NALDlNI, ALBARELLO, FILIPPA,

TOMASSINI, VENTURI Lino, CUC~
CU, MENCHINELLI

P RES I D E N T E. Il senatore Li Vi-
gni ha facoltà di illustrare questo emenda~
mento.

L I V I G N I. Signor Presidente, ono~
revOlli col<leghi, questo è uno dei tanti artico-
li curiosi presenti nel decreto. È ~nfatti l'ar-
ticolo nel quale si stabiHsce che la Cassa de-
positie prestiti è autol1izzata <ad anticipare
fondi agli enti assistenziali per pagare i de-
biti agli O'spedali. Mi domando peJ:1chèci sia
bisOlgno di anticipaziO'ni dal mO'mento che il
deoveto si giustifica con la pvesente situa~
zione di urgenza; bisognava infatti fare pI1e~
sto per avere i mezzi ed anche per andare
incontro ai debiti che hanno <lemutue cO'n
gli O'spedali. Ma, 'sebbene :si vol<esse fare in
fretta, all'art~oolo 36 poi si è cercato il modo
di dal'e delle anticipazioni. La ,spiegazione è
semplice: poichè la parte più rilevante di
questo preMevo fiscale è quella <l'elativa aHa
benzina e poichè i soldi entreranno nelle cas-
se dello Stato tra parecchio tempo peI1chè,
per lie dispO'sizioni vigenti, <lesocietà petro-
lifere continuemnno a tenersi quei soldi per
un lungo periO'do di tempo, nel frattempo
poichè i maggiori pJ1eHevi sono lasciati im
deposito per un oerto periodo di t,empo, nelle
casse ddle grandi società petrolifeve, bisogna
fare delLe anticipazioni <eper fave questo ci
si rirvolge alla Cassa depositi e prestiti. Per
questo motivo l'articolo non può che essere
definito curioso.

Quali possibilità può avere la Cassa depo-
siti e prestiti di fare impJ10vvisamente anche
queste anticipazioni? In veste di appartenen-
ti ad enti lO'cali, noi tutti lamentiamo il fatto
che la Cassa depositi e prestiti non ha mezzi,
nOln ha possibilità e risponde negativamente
alle richieste degli enti loca]i; in veste di legi-
slatori, invece, scopriamo un'altra Cassa de-
pO'siti e prestiti la qua1le non solo deve essere
in gmdo di fare quello che fa sempre, IsuLla
base dei suoi compiti istituzionali, ma deve

fare anche antiaipazioniaglienti assistenzia-
li per suppHre alla carenza propria del meto-
do di azione seguìto dal decreto che stiamo
esaminando. Ma la Cassa depositi e prestiti
non 'riesce neanche, Iìipeto, ad espletare le
mansioni che le sono proprie <e noi le affi~
diamo una funzione di questo genere! Sap-
piamo bene come vanno le cose; se dite, per
esempio, ad un cittadino di mettere i suoi
'l1isparmi nei buoni postali, vi ,risponderà di
aver scoperto che allo l'quando sono stati
cambiati gli interessi sui buoni postali i
buO'ni nuO'vi per sostituire li vecchi si sono
rapidamente esauriti e che oggi chi vuoI com-
piere questa operazione che è in suo diritto
non riesce neanche a troval'e materialmente
in buona parte degli uffici postali i nuovi
moduli dei buoni postaLi per <sostMuire i vec-
chi. Questa è la realtà concreta cui è legata
la Cassa depositi e prestiti. Figuriamoci
quale funzione potrà effettivamente svolgere
sulla base dell'articolo 36!

Ma a pa<rte questo, anche a voler concedere
per assurdo ~ e ripeto che noi nO'n oi credia-
mo ~ che queste possibi<lrità vi siano, doman-
diamo perchè lIe anticipazioni debbano essere
autorizzate unicamente dal Ministero del la-
voro e della previdenza sociale come dice il
secondo ,oomma dell'articolo 36. 11 nostro
emendamento ,si riferisce in particolal'e a
questo punto dell'articolo. Voi della maggio-
ranza avete sostenuto per gli articoli prece-
denti che questi finanziamenti agli enti <assi-
stenziali ~ così dice testualmente il decre-
to ~ devono servire con ,assolruta priorità a
pagare le passività relative all'assistenza sa-
nitaria. A noi pare quindi che <sesi vuole fa-
re veramente un qualche ,oosa che vada avan-
ti di pad passo 'Con La riforma sanitaria, il
centro decisionale di autorizzazione di que-
ste anticipazioni non dovrebbe ,essere tanto
1] Ministero del lavoro quanto il Ministero

de11a sanità, naturalmente coadiuvato da un
oomitatino di ,oui dovrebbe far parte non so-
lo ,il M1nistro del Javoro ma anche tre esperti
designati dalle organizzazioni isinda,cali più
rappresentative, in modo che, se queste anti-
cipazioni dovessero essere date in concreto ,

dal momento che non potranno comunque
corrispondere, almeno a nostro avviso, a

somme notevoLi, siano per lo meno assegna-
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te nel modo più demOlcratko possibile in ba~
se 'ad un confronto di idee e di posizioni di~
verse tra Mini,stem ed OIrganizzazioni sinda~
cali e non sOlltanto, come il decDeto prevede,
attraverso un atto meramente burooratko di
esclusiva competenza del MiniJstero dellavo~
ro e deLla previdenza sociale.

Questo è il senso dell'emendamento da nOli
presentato.

P RES I D E N T E. Invito la CO[llmis~
sione ad esprimere il parere sull'emendamen-
to in esame.

* FOR M I C A , relatore. Nella prima par-
te del suo intervento il cOlllega Li Vigni, pro-
spettando l'opportunità della sostituzione del
primo comma deLl'articolo 36, che riguarda
l'autorizzazione alla Cassa depositi ,e pTestiti
a fare delle anticipazioni, ha cnitkato il si~
sterna ma non ha presentato un'aLternativa.

NeNa seconda parte del suo olntervento, in~
vece, egli ha illustrato l'emendamento 36. 1
che ,riguarda la sostituzione del secondo CO[ll~
ma delil'artkolo 36. Egli ha proposto di so~
stituire all'autorizzazione del Ministem del
lavOlro l'autodzzazione congiunta dei Mini~
steri della sanità e del 'lavoro attmverso una
commissione interministeriale. Si può discu~
tere ,sull'oppOlrtunità che sia il MinoJstero del
lavoro o il Ministero della s3lIlità ad auto~
rizzare il'antidpaz,ione, però ritengo che nei
confI101ntidi un provvedimento iCOSÌurgente,
data la partkolare situazione defic:itaria degli
ospedali, una commissione interrnirnisteriale
allungherebbe i tempi e, in sostanza, buro~
cratizzerebbe le procedure: questo a tut~
to danno di quella snellezza necessaria per il
finanziamento deglli ospedali che il provvedi-
mento nella sua economia generale vuole
soddisfare. Sono quindi contmrio all'emen-
damento.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere ,n pare11e.

G I O L I T T I , Ministro del bilancio e
della programmazione economica. N Gover-
no è contrario per ,le ragioni che ha ora es'P0~
sto ,il relatOlre.

P RES I D E N T E. Metto ai voti ,lo
emendamento 36.1, presentato dal senatore
Li Vigni e da altri senatori. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Li Vignie di altri
senatori è stato pres,entato un artÌJcolo ag~
giuntivo all'articolo 36 del decreto~legge.
Se ne dia lettura.

A R N O N E , Segretario:

Dopo l'articolo 36 inserire il seguente:

Art. ...

« La composizione del comitato intermi-
nisteriale dei prezzi di cui al decDeto legi-
slativo luogotenenziale 19 ottobre 1944, nu-
mero 347, e successive modificazioni, è mo-
dificato nel senso che sono aggiunti set-
te esperti designati dalle t11eorganizzazioni
sindacali dei lavoratod più rappresentative e
due rappresentanti delle organizzazioni na-
ZJionali dei coltivatori diretti.

Il CIP trasmette ai due rami del Parla-
mento, entm i,l 31 dic~mbre di dascunanno,
un r,esoconto dettagliato delle deliberazioni
assunte entro l'anno».

36.0.1 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,

NALDINI, ALBARELLO, FILIPPA,

TOMASSINI, VENTURI Lino, Cuc-

cu, MENCHINELLI

P RES I D E N T E. Il senatore Li Vi-
gni ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

L I V I G N I. Credo che questo emen-
damento aggiuntivo, oltretutto, dovrebbe far
piacere anche al Milllilstro del biliancio e del~
la programmazione economica, il quale noto-
riamente non è che abbia molti st'rumenti a
disposizione per la sua attività programmato-
ria, viste le sorti della programmazione nel
Paese. E se :ùlM:ùnistro pOltesse aveJ1e almeno
un Comitato dei prezzi che funzionasse, che
contasse qualche cosa veramente, che potes-
se veramente svolgere una sua attività, ne
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ritrarrebbe indubbiamente un vantaggio an-
che per l'aziane del suo Ministero.

Noi sappiamo invece come .i!lComitato IÌIn.-
termLnisteriaIe dei prezzi sia uno di quegli
organismi che hanno, un funzionamento che
si può definire ,soltanto scanoertante; non
trovo un altro aggettivo per qualdfical'e la
enorme differenza che c'è nei fatti fm ciò ahe
concretamente il Camitato dei prezzi fa oggi
e i poteri originari ad esso attribuiti dalla
legge costitutilva, cioè dal decreto legislativo
luogotenenziale 19 ottabre 1944, n. 347, come
noi ricol'diamo nel nostro emendamento. Og-
gi il Comitato dei prezzi svolge una attività
assolutamente buracratica, marginale, par-
zhde che ha ben paco di incisiwltà di caratte-
l'e saciale, mentre nell'atta ,legislativo che
l'ha costituito per ,il Comitato dei prezzi em-
no previste grosse possibilità e veniva ad es-
so conferita una natura tale per la qualle, vo-
lendo, aVlrebbe potuto, oggi ancora potvebbe,
essere uno strumento valido nellla lotta con-
tro l'aumento dei prezzi e in generale per
appoggialre un'opera riformatrioe quale quel-
.Lache il Govel'no sostiene di voler portare
avanti.

Quando noi affermiamo queste .cose ci si
.risponde soprattutto affermando .che dal
1944 ad oggJ~sono passati molti ,aIl!DJiper cui
la situazione di oggi, anche per quello che
riguarda ill Comitato dei prezzi, non può ri-
tenersi uguale a quelLa che esisteva a quella
epoca. È vero, nan v'è dubbio, ohe la situa-
zione del 1970 è divel1sa da quella particolare
che esisteva nel 1944. Però [ritengo che nel
contempo si possa sostenere, come noi so-
steniamo, che non sia possibile, una volta
che un organismo nasoeregolarmente sulla
base di un atto legislativo della sede .legisla-
tiva del momento nel quale quell'atto è stato
determinato, avallare una oerta abragazione
tacita per desuetudine dei compiti e delle
funzioni che ill Comitato dei pl'ezzi aveva nel-
le sue arigini nel 1944. Già è piuttosto da di-
soutersi anche in linea di diritto se sia possi-
bile arrivare veramente 'élJduna abrogazione
tacita per desuetudine soltanto rperohè n'On
tanto un articolo di Ilegge ma una legge nel
suo camplesso, un istituto che è ancora vivo,
operante debba ritenersi superé\Jto per quan-
to attiene ai suoi iOompiti. Posso capire che

si parli di desuetudine per un organismo che
non c'è più, che non funziona per niente, che
è pmt1camente 'scamparso. Ma i,l Camitato
dei prezzi c'è e svolge una certa azione. Quin-
di anche questa critica alla nostra imposta-
zione, per la quale si ,pensa che sia un ritorno
a valorizzare una legislazione superata nel
tempo, mi pare completamente fUOI1Lposto.
Non è che il Comitato dei prezzi abbia in un
certo senso accettato tacitamente di non con-
tinuare a svolgere ,le mansiani che aveva ori-
ginaJriamente per desuetudine. DiI1ei piutto-
sto che JillCamitato dei prezzi 'si è un po' au-
toibernato. Oltretutto è una strana autoiber-
nazione: si è autolimitato nel,le sue funziani,
ma gli stipendi naturalmente COl'rono lo stes-
so, carrano lo stesso le promozioni, çor,re an-
che il lavoro straol'dinario; è quindi un orga-
nismo che funziona e non si può alLora soste-
nere che è una cosa assoLutamente diversa da
qudla previ,sta nel 1944 con i poteri origi-
nari che gli furono attl'ibuiti.

Certo, è sltrano il funzionamento oggi del
Comitato interministenilaJle prezzi: è un orga-
no governativo che è abbligato, sullla base
della legge, ad intervenire, a faDe, a funzio-
nare. Mentre poi ~ cito l'ultimo degli esempi

ohe si potrebbero dtare ~ sull'aumento re-

cente del pr.ezzo dello zucohero l'organismo
rninisteniiale, il CIP, praticamente ha assunto
una posizione di astensione in un momento
di aumento del costo della vita quale quello
che caratterizza l'attuale situazione economi-
ca del Paese.

Ci sembra dunque c:he la vita del crp vada
in un certo senso ravvivata, movimentata.
Questo è il significato dell'articolo aggiuntivo
che proponiamo oOln questo emendamento.
Desideriamo cioè ravvivare 'l'attività di que-
sto organismo ~ che, come dioevo, si è au-
tOlilbernato, che trova più comodo lavorare
molto al mllentatme, con vantaggio esclusi-
vamente della parte padronale ~ attraverso

l'immi,ssione al suo interno dei rappresentan-
ti delle più qualificate organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori, dei a:-appreS'entaontlÌ1delle
organizzazioni nazionali dei coltivatori diret-
ti, cioè delle categorie dei lavoratori più po-
polaoni, in maniera da legare più direttamente
il Comitato a quello che, in una situazione
come queltla nella quale viviamo, è un suo
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particolare e precipuo dovere, il doveDe cioè
di controllare seriamente l'andamento dei
prezzi.

Da ultimo proponiamo che l'opera (che a
noi non pare completamente meritOI1i:aa per
Il'0 meno non è molto a:liacre) del Comitato
interministeria..1e dei prezzi non rimanga chiu~
sa negli archivi dello stesso CIP, ma venga
in qualohe modo portata a conosoenza anche
del Parlamento, affinchè sia possibile espri~
mere 'Oan fondatezza e cancDetamente un giu~
dizio. Nai proponiamo pertanto che ogni an~
no, il CIP trasmetta al Parlamento un Deso~
conto dettagliata delle deliberazioniassunte
durante l'anno in mado che anche questo
importante settare venga sottopasto a un
minimo di controUo, di asservazione critica
da parte della sede lagica che è quella del
Parlamenta.

P RES I D E N T E. Ilnvito la Cammis~
sione ad esprimere illpavere sull'emendamen~
to in esame.

* FOR M I C A , relatore. Vemendamento
illustrato dal collega Li Vigni è interessante,
però riteniamo ohe non possa essere trattato
in questa ,sede perchè investe un problema
di carattere generale: la riforma del funzio~
namenta del Camitato interministerial,e dei
prezzi. E non credo ~ salvo che non vi sia
una buona dase di ingenuità ~ che ill proble~

ma sia risolvibile inserendo in questo or~
ganismo i mppresentanti delle organizza~
zioni sindacali. Se l'organismo non funzio~
na, ciò è dovuto ad una serie di altre ragio~
ni,ed è materia che deve ,essere sottoposta
all'attenzione del Governo e de! Parlamento
in una visione generale e non incidentalmen~
te in un provvedimento come il decreto che
,stiamo 'esaminando. Pertanto il parere deLla
Cammissione è contraria.

P RES I D E N T E. Invlilto il Gaverno
ad esprimere ill pavere.

G I O L I T T I , Ministro del bilancio e
della programl'nazione economica. Certamen~
te esiste un problema di maggiore funziona-
lità del Comitato, interministeriale dei prezZJi

ed anche quello di un suo miglior1e looordina~
mento con il Comitato interministeriale per
la programmazione ecanomica; ma franca~
mente non ritengo, anche per le ragioni ad~
dotte dal relatore, che il problema possa es~
sere semplicemente risolto in questa sede
con questo tipo di emendamento. Pertanto
esprimo il parere contrario del Governo al~
l'emendamento stesso.

Vorrei tuttavia, se mi è consentita, pregare
i presentatari dell'emendamento di nan vol,er
insistere perchè venga messa ai vati per nan
frapparre, attraverso 1113reiezione dell"emen~
damenta stessa, un astaoola aHa presa in
oonsiderazione di questa praposta in altm
sede e in altra aocasiane appunta Inel senso
prospettato dal reratore, cioè quando si do~
vrà esaminare, in un quadro più ampia e in
sede propnila, il problema qui sallevata.

P RES I D E N T E. SenataDe Li Vigni,
insiste per la vataziane deN',emendamento
36.0.1?

L I V I G N I. Pvendiamo atta deU,e va~
lutazioni, mi permetta di d1re, sostanzialmen~
te positive nei confranti deHa spirito, che iOi
ha portato a presentare questo emenda:men~
to; e, appunto per 'Pevmettere che iniziati,ve
in questa direzione vengano" prese (mi pare
infatti che le intenzionni di questo genere vi
siano), accettiamo che l'emendamento non
venga posto in votazione.

P RES I D E N T E. Da parte del sena-
tore Li Vigni e di a1tri senatori è stato pre~
sentato un altro articolo aggiuntivo all'arti~
colo 36 del decreto-legge. Se ne dia lettura.

A R N O N E , Segretario:

Dopo l'articolo 36 inserire il seguente:

Art. ...

{( Ai co~tivatori diretti assicurati per l'as~
sistenza di malattia, di cui alla legge 22 il10~
vembre 1954, n. 1136, viene erogata dalle
casse mutue provinciali dei coltivatori di-
retti, a decorrere dallo gennaio 1971, l'as~
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sistenza farmaceutica gratuita, nelle forme
pa:-eviste dall'INAM ».

36. O. 2 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,
NALDINI, ALBARELLO, FILIPPA,

TOMASSINI, VENTURI Lino, Cuc~

CU, MENCHINELLI

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha tìaco~tà.

D I P R I S C O. OnorevoJi colleghi,
qualcuno di voi, aUorchè ha letto questo
emendamento, potrà forse essersi posta la
domanda: perchè a questo punto del deoreto
presentato dal Governo è stata avanzata da
parte del Partito socialista italiiano dÌ! unità
proletaria la proposta dell'estensione della
assi,stenza farmaceutica ai cOlltivator,i diret~
ti? No~ pertanto dobbiamo fornire una ri~
sposlta a questa l~gittima domanda proprio
perchè 'riteniamo che una questioil1Je di tale
natura abbia una sua oggettiva validità in
occasione deI dibattito che stiamo facendo
a conclusione del titOllo II del deoreto.legge
in esame. Trattandosi negli artkoJi pI1ece~
,denti di questioni che si iriferivano ai vari
enti di aSlsistenza malattia, come l'interv,ooto
fatto peri,l ripiano delle Casse mutue di
malattia,~ l'INAM, e così vli,a, aggandandoci
alla tesi che abbiamo sostenuto, tuttora so~
steniaiillo la necessità di prefigumre fin da
ora, attraverso questo intervento, che è nel~
la logica del provvedimento che ilooDltlro-
sinistra ed il Governo presentano, un passo
in avanti rispetto alla situazione in atto nel
campo deU'as'sistenza malattia. In sintesi mi
pare di capire che, att~averso ,la proposta
del titolo II, H Governo abbia affermato que~
sto: il problema più urgente che ci sta da~
vanti, per i;l quale abbiamo nel titolo I pro-
posto tutta quella serie di provvedimenti di
ordine fiscale (allaociandosl] a questo nostro
indilrizzoanche la conside~azione di ordine
econDmico di distogliere fondi dai consumi
privati per avviarli verso iÌiconsumi di OI1di-
ne sociale e pubblico) neJ titolo II ci indica
un traguaudo da raggiungere, quello cioè
della rifDrma ,sanitaria. Infatti gli oratori
della maggiDranza e gli stessivvelatDri, a con~
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elusione della discussione generaLe, hanno
sottolineato quale sia !'importante scopo
fondamentale degli articoli 1 e 2 del decreto,
quello cioè di creare ,le condizioni per avere
alcune entrate in più distogliendDle dali con~
sumi privati per destÌ!narle all'avvio della
riforma sanitaria.

NDi abbiamo già sottolineato come questi
aspetti già prospettati dalla maggiDmnza rap~
presentino ancora una ~chÌ!mera in quanto
non si sono date risposte ad alcuni grDssi
quesiti di fondo ed in quanto nella stessa
cDmpagine gOlve:mativa peIìdumno differen~
ziazioni su come realiZizaIìe la riforma sani~
taria e cOlme prospettarla al Paese e aJ PaJ:'~
Ilamento. Per fare in modo che la maggio-
ranza dia una risposta ai problemi più gmvi
che ci sono nell'ambito di taLe questione, noi
a questo punto abbiiJamo presentato la prro~
pO'sta che Oll'a è oggetto di riflessione e di
voto da parte dell'Assemblea, cioè la esten~
sione ddl'assi,stenza farmaoeutica ai coltiva~
tore diretti che 'sono assistiti dalle casse mu-
tue provinciali dei coltivatOrI1i, dil'etti.

Devo ricordare che quando nel 1954 ven~
ne presentata la legge per estendel'e rassi~
stenza specialisillca ed ospedahera alla cate~
goria dei contadini dibattemmo allora: la que~
stione del[,l'assistenza farmaceutica, proprio
tenendo conto che una qruestione di tale na~
tura doveva 'riguardare soprattutto una cate~
goria che, per abitudine invetemta, è stata
sempre un po' ostica nell'andare altl'ospedale.
Dobbiamo riconoscere infatti che nelle ,fami~
glie dei contadini vi è stata sempre una certa
resistenza a mandare quakuno all'ospedale,
forse per il fatto che ricDrl'endosi un tempo
aLl'ospedale solo in casi molto ,gmvi, la per~
centua1e di cOlloro che ritornavano era piut~
tDStO bassa. In conseguenZJa, nell COlrtSOdelle
generaziorni ,si è consoHdata questa menta~
lità.

Ora, per poter superare runa :situazione di
questo genere, già avevamo proposto noi che
l'assistenza farmaoeutica ai ,ooltivatori dir'et~
ti fosse prevista dalla l'egge perchè in questo
modo vi fosse uno stimDlo, un avanzamento
nella educazione, se vogliamo dJlilamarla così,
anche dal punto di vista sanÌ1tamo, delle fa~
miglie neUe quali invece t,mdizionalmente
ci si fidava ancora molto di quelle che erano
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le possibilità di I]ntervento nel campo dei
farmaci tradizionali. Non è neoessario che io
ricoa:di ai colleghi come nelle campagne fos~

SCl'O diffusi i negozi di erbor,]steda nei quali
si facevano infusi di erbe di montagna e di
campagna, infusi che venivano proprio dalla
esperienza dei contadini e che erano consi~
derati come sostitutivi dei f,armaci. Di qui
una certa diHidenza del contadino versa il
farmaco mO'derno a favore di quello tmdiz~o~
naIe, almeno per quanto vilguardava alcuni
prodatti,pvoprio peJ1chè si credeva che la
natum potesse fornire la possibilità di una

d'Presa degli 'ammalati.
Ancora oggi direi che sussiste questa a:bi~

tudine. Se andiamo infattii nelle nostre mon~
tagne troviamo ancora sopra tutto gli :anziani
che vanno in cerca delle erbe e vi sono d~gli
anziani che si lamentano, ad es,empio, ,che
il sottobosco possa essere danneggiata da
interv,enti d~ inciviltà, così la chiamano, di
gente che non sa camminare a ohe in altri
modi distrugge vari tipi di erbe ritenute so~
stitutive dei farmaci.

QuandO' si discusse la legge del 1954, che
ha dato ai lavoratori ed ai componenti del~
l'azienda contadina la poss~bÌilità del Irko~
vel'Oospedaliero, nai facemmo questa pro~
posta di assegnazione dei frurmaci proprio
in considerazione dei progressi delLa scienza
'che devono essere uti1~zz3iti per v,enire anche
incontro a quegli strati della popol3!Zione
che sembrano più restii a ,servirsene. Ci si
abiettò al10m una serie di argomentaZlÌloni in
contmrio e già s,i paventava ohe questa in~
tervento delle cas,s'e malattie aW1ebbe portato
un grosso disordine prapria ~ c 110'si dioeva

più a meno esplicitamente ~ a causa di que~
sta diseducazione delle famiglie contadine.
Già fin da allora si dioeva che, se questo
fasse dovuto aocadere, nai av,remmo t:[1ova~
tO'pressa lIefamiglie dei contadini, entro bre~
ve tempo, dei v,eri depositi di medicinali, sov~
vel'tenda quindi quello che pateva 'essel'e un
criteriO' di economicità stessa della gestione
delle oalsse malattie.

Un po' perohè è passato del tempO', un po'
perchè la cascienza si è estesa, un pO"perchè
le distanze si sono avvicinatetm condizioni
ohe aHara patevano esserci neH'azienda oon~
tadilna rispetto 'agli altri centri di vi,ta :asso~

data e sociale, iO'ritenga che oggi sia ,arl1iva~
to i1 momento di cons.iderare questa esten~
siane dell'a'ssistenza farmaoeut,ka ai coltiva-
tori diretti carne primo ,atto, rprimoapparto
a queLLa che potrà esseIìe la sostanziale e
definitiva approvazione della >riforma s.ani~
taria con !'istituzione del <servizio sanitario
nazionale.

Io ritenga che questo nostIìa emendamen-
to possa essel'e aocettata peIìchè tra .Il'altro
dovmbhe essere accompagnato ad ahri pIìOV~
vedi menti in relazione alla riforma sanitaria.
Stamattina o ieri o areri l'altro (non ,ricardo
bene )J:1]cordava un fenomenO' che oooorrre
'sempre IsottO'lineal'e: per quanta 'riguarda i
componenti delle famiglie dei, coltivatori di~
retti è invalsa da un lato da parte dei medici
e dall'altro da parte degli amìninistmtari de-
gli enti ospedalieri una cattiva aJbitudine. Io
so, e mollti colleghi sar,anna al'oorrrente, ,che
quando si avvicina Ila stagione inv'wnaJe gli
amministratori degli ospedaLi si mccomanda~
no ai medici ospedalieri d~ zona nei luoghi
contadini aHinchè ,lascino Isguannita i,l nume~
l'a dei letti durante la stagione invernale.
Dall'altra parte si è ingenerata l'abitudine
nelle famiglie contadine, quandO' c'è qualche
runz1ano, di farg1i passare 3040 giami al~
il'ospedale, peIìchè così si trova 1311calda, si
trova assistita e non è assoggettato alle si-
tuazioni di difficoltà cui ,sarebbe sottopasta
l'estando in DamigLia, in case dave ancara
aggi 3ilcune opeve non si 'sona potute Icom-
piere, dave ci sona deLle Slituaziani obbi:etti~
ve di dis.agio.

Quesìta è l'abitudine che tutti conoscia-
mo e che è linutile nasoondeI1sÌ!: ciò si è veri~
ficato e si verifica. Devo dire che in malti
casi questa è stata anche l'oocasione che ve~
DIÌ'Vadata ad anziani contadini o ad anziane
contadine di evitaI1e spese per lÌ farmaci, per-
chè sopIìattutta nel periodO' invern3ile sono
diffuse oerte malattie (asma, bronchite, artri-
te) che colpisconO' chi è stata costretto per
tanti Ianni a lavorare all'aperto ,in tutte le
strugioni. Sappiamo quali sono queste IDalat-
tie e conosdama quindi la necessità di talllIDÌ
farmaci.

Se l'anziano rimane a casa per pateIìsi cu~
rare, sa di non avere l'assilstenza farmaJOeu~
tiea, sa quindi che deve afEmntare le spese
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per i medicinali. E allora ,eoco che in molti
casi il medilco, per non aggravare la ,situa-
zione nella quale questo componente del-
la famiglia contadina si trova, 110avvia al-
l'ospedale. È tutto il s,Ìistema quindi ohe com-
porta dI per sè un continuo aggravi o a twtta
l'assiistenza mailattia vista nel 'suo compleslso.

Noi diciamo allora a questo IPlmto ~ ripe-
to ~ che proprio perchè nel titolo I si sono

dettate norme per a'SsicurareaLl"erario }',en-
tmta di somme notevoli per lo scopo che
viene fissato aLl'inizio del titolo II, SIÌIaper
il ripiano delle mutue (come si dice nel pro-
getto governativo e come è quindi neBe in-
tenzioni delila maggioranza), ,sia per iniZlÌlare
questa svolta definitiva verso un ,si'5tema dì
protezione generalizzata, e quindi verso la
riforma sanitaria, può essere avanzata la
richÌiesta, perI' i coltlÌivatori diretti e per i Joro
familiari, dell'assistenza farmaceutica gra-
tuita, propl1io come uno degli apporti deCÌlsi-
vi che possono fin da questo momento esse-
re la pia tiaforma Isulla quale agÌ'J::e poi per
avviare a soluzione il problema più generale
e più grosso che :sta ,di fronte a tutti noi e
che è qudlo dell'assistenza sanitaria gareJI1ti-
ta a tutti i cittadini italiani.

Noi sappiamo ~ certo, oe ne rendiamo
conto ~ che questo rappresenta un one-

re. I colleghi potrebbero ribattere che,
nel momento stesso in cui si propone che
ai coltivatori dkeiti e ai Iloro familiari as-
si,sti1:lidaIla legge del 1954 riguardante l'as~
sistenza ospedaliera si conceda anche l'as-
sistenza brmaceutica, bisogna anche pen-
sare alla copertura. Ebbene, io mi riallae-
cia agJi articoli pJleoedenti del, titolo II;
non abbilamo presentato nessun articolo di
copertura proprio perchè, se ben leggete tut-
to il congegno del titO'lo II, vedrete che la
possihilità di copertura c'è, con il maggior
introito derivante dall'aumento del prezzo
deHa benzina.

Comunque, si tenga conto del ,fatto che
ormai, anche per la categoria dei coltivatori
diretti, si guarda ad un serv,izio di assisten-
za generalizzata. C'è da dire anz~ che vi è
una spil1ita di tutte Le categorie in tal senso.

Io sono sempre stato contmrÌio, ,fin dall'ini-
zio, ane casse malattie categoriali perchè, se
potevano servire a fare acquisire >coscienza

di questo grosso problema (coscienzaco1Iet-
tiva di categorie che non erano abituate a
l1endersi conto di questi problemi), già fin
d'a},}ora l'esperienza ci dioeva che queste cas-
se mutue categoriali poi si sambbero molti-
pLicate all'eccesso mentl1e il tragual1do di una
collettività che voLess,e vedere in termÌini mo-
derni il problema della salute e che sopmt-
tutto tenesse oonto dell'indicazione scaturita
daHe norme della CO'stituzione (lOhe prevede
come di!Titto fondamentale di 'Ogni cittadino
la tutela alla salute) doveva essel1e,il serv1Ìzio
sanÌitario nazionale. Ora che Ista maturando
nel Paese anche nella coscienza di questi
strati pO'polari la necessità di un servizio
sanitario nazionaLe, io cvedo che a questo
punto pos1sa essere portata avanti questo
p'vovvedimento dell' erogazione gratuita dei
prodotti farmaceutiiCil per lIe aziende conta-
dine.

Molto spesso nelle piazze sÌ!dioe, anche un
po' per demagO'gia: {( occorre questa ripara-
zione per tutti gli anni in cUli queste catego-
rie sono state abbandonate... », eccetera. Io
ritengo invece obiettivamente che, sia pure
seguendo la scelta che la maggioranza fa con
questo decreto, questo sia il momento ,in cui
un inizio di genemlizzazione ddl'alssistenza
farmaceutica sÌia assai importante come pre-
messa per l'estensione in campo naZiO'n3!le
del servizio sanitario generalizzato.

Questo, onorevoli colleghi, suocintamente
espresso, è il nostro pensiero sull'argomento.
La questione rkhiederebbe un grosso di-
hattito per appurare le volontà politiche
nei confronti deLla rHorma saniitalria nel no-
stro Paese. Ma io mi contento di aver illu-
strato brevemente il problema perchè penso
di av,er indotto ,i colleghi che mi hanno cor~
tesemente segurto a oondiviidere la nostra
tesi .e quindi a votare a favore delLa proposta
che faooiamo per l'estensione dell'assistenza
farmaceutica ai coltivatori diretti a partke
dallo ,gennaio 1971.

P R E ,S I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimeve il parere suH'emendamen-
to in esame.

* FOR M I C A, relatore. L'esigenza po-
sta dal collega Di ,Prisco è giusta, anche per-
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chè 'si tratta di una rivendicazione che la
categoria da tanto tempo ha giustamente
posto. Però mi pare che sia IUn argomento
che non può che essere trattato in sede di
riforma sanitaria; il Governo lo sta ~à esa~
minando e si tratta di una questione impor~
trunte, che comporta gros1si problemi di co~
pertul'a.

Pertanto pr~gheI1ei, a nome della Commis~
sione, dil ritirare questo emendamento, dato
che il GoveI1nae i sindacati stanno definendo.
la ,riforma ,sanitaria che tratta espHdtame[l~
te questo argamenta.

P R E iS I n E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G I O iL I T T I, Ministro del bilancio e
delta programmazione economica. Il Gover~
no non intende certo negare l'esistenza e
l'importanza del problema sollevato con
l'emendamento. in esame, problema che
è attualmente in attenta cansiderazione in
sede di elaboralzione del progetto di rifoI1ma
sanitaria, e che certo non può essere risolto
sbrigativamente. Mi assacio pel'ciò alla ri~
chiesta, fatta dal relatore, di non compJ1O~
mettere il probl,ema con una votazione fat~
ta in questo momento.

P RES I D E N T E. Senatore Di Pri~
sea, insiste per la votazione dell'emendamen~
to 36.0.2?

D I P R I S C O. Ho asco.ltato le dichia~
razioni fatte dall'onorevole relatare e dal si~
gnor Ministro. iDevo dire che nel corso di
,questo dibattito ci è accaduto più volte di
constatare come sia stata sottolineata la
bontà dell'ilTIlPostazione dei problemi che ab~
birumo di fronte. Abbiamo anche loonstatato
come sia stato notato ill f'atto che noi ahbia~
ma anticipato ,i: problemi ohe poi abbiamo
POSltO. Questa sottoHnea che le proposte 311-
t,emative che il Gruppo del PSIUP ha por~
tato avanti hanno. una loro validità e quindi
sostengono la battagLia che abbi:amo oon~
dotto.

Per quanto riguarda questo emendamento,
signor Presidente, io lo ritiro per non pre~
giudicare le formule attraverso le quali arri~

vrure concretMllente, con il consenso di tut~
ti i Gruppi, all'estensione generale dell'as-
sistenza farmaceutica per i coltivatori di~
retti.

P R E ISII D E iN T E. All'articalo 37 del
decreto-I~gge Ièstato presentato, da parte del
senatare Li Vigni e di altri senatori, un
emendamento sostitutivo. Se ne dia lettura.

BER N A R:D.r N E T T I, Segretario:

Sostituiy,e l'articolo con il seguente:

«È costituito presso £1 Ministero delle
partecipazioni statali un Fondo straordina-
rio destinato alla costituzione dei Fondi di
dotazione di Enti di gestione regionale ope-
ranti nel settore dell'industria nelle zone 111~
dicate dalle leggi 10 agosto 1950, n. 646, ~

22 luglio. 1966, n. 614.
Compito degli Enti di gestione è la costi-

tuzione di società per azioni, con prevalenti:'
part'ecipazione pubblica, che operino esclu~
sivamente nei seguenti settori dell'industr!a
manifatturiera: meccanica, trasformazion~
dei pro.dotti agricoli, materiali prefabbricat:
per l'edilizia, seconde lavarazioni della ch:-
mica.

I consigli di amministrazione degli enti di
gestiane saranno composti da 21 membri,
designati in numero di 18 da ciascun con~
siglio regionale e in numero di tre, uno da
ciascuno dei seguenti Enti: ENI, IRI, ENEL.

Presso ciascun Ente di gestione regionale
è castituita un consiglio d; controllo del qua-
le fanno parte 21 rappresentanti designati
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori
più rappresentative in campo nazionale. Il
consigIio di controllo esprime il suo parere
sui programmi annuali dell'Ente stesso. I
programmi non divengono esecutivi senza
il parere favorevole del consiglio stesso.

Il fondo straordinario costituito presso il
Ministero dell'industria di cui al primo com~
ma, è finanziato con il ricavo netto delle ob-
bligazioni che, fino all'importo nominale di
160 miliardi di lire, l'IstiLuto mobilIare ita~
liano è autorizzato ad emettere in una o più
volte con le modalità del decreto~legge 14
gennaio 1965, n. 1, convertito in legge 11
marzo 1965, n. 123.
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Nelle Regioni a statuto speciale gli enti
di gestione hanno facoltà di unificar si con
gli enti regionali di sviluppo e promozione
industriale esistenti.

Tutto ciò che attiene al funzionamento
dei suddetti enti di gestione e che non sia
espressamente pr;evisto nei commi preceden-
ti sarà definito mediante l'emanazione di un
regolamento elaborato dal Ministero delle
partecipazioni statali d'intesa con le Com-
missioni parlamentari permanenti bilancio
e partecipazioni statali della Camera, con
la Commissione finanze e tesoro de] Senato
e con la Commissione spedale per gli affari
regionali entro centottanta giorni dall'ap-
provazione della legge di conversIone del
presente decreto ».

37. 1 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,

NALDINI, ALBARELLO, FILIPPA,

TOMASSINI, VENTURI Lino,

Cuccu

F I L I P P A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* F I L I P P A. Signor P,residente, onore-
voli colleghi, l'articolo 37 ~prO\Pone un rifi-
nanziamento della ,legge 30 apr:ile 1962, nu-
mero 265. A questo proposito, ,la relazione
con la quale venne presentato per la prima
volta il decreto ~ e mi riferisco all'ormai

lontano agosto ~ parlava del r;ifinanziamen-
to di questa legge onde evitare ogni solu-
zione di continuità con una forma di incen-
tivazione che ha conseguito ~ come diceva
la 'relazione ~ risultati positi1vi, tenuto con-
to degli ,impegni già assunti daH'ilstiltuto in
oggetto e di queHi in 'Via di assunzione non-
chè dei tempi tecnici 'Connessi all'erogazio-
ne dei contributi.

Penso che, in sostanza, si volesse dare la
possibilità a questo istituto di sostenere le
domande gi8.!centi e che sono in numero no-
tevole. A questo punto ci si domanda a cosa
si riferisca l'analisi dei risultati raggiunti;
si riferisce al funzionamento spednco della
legge, cioè al nUlmero di domande proposte
per ottenere finanziamenti oppure ai fini di-
chiarati, ai ,fini istitutivi di questa legge, ai
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fini che ha qruesta legge, assieme a tutte le
8.!ltre leggi che attengono al credito agevo-
lato, all'incentivazione eocetera, di determi-
nare lo sviluppo economico nazionale? An-
che questa legge, come tutte Je altJ:1econcer-
,nenti ill cmdito agevolato, deve avere da par-

te nostra, a mio avviso, almeno in sede di v,e-
<ri.fica, un l8.!ttento esame. Infatti non possia-
mo definire ottimi i risultati di questa e del-
le altre leggi che operano in questo settore
in quanto in rverità ~ questo è stato detto

parecchie 'Volte e non voglio qui ripeterlo ~

tutta la politica dell'incentivazione, tutti i
tentativi di riequilibmre uno sviluppo che an-
dava avanti in modo estremamente squili-
brato non hanno dato quei risultati che si
proponevano. E queste leve che secondo i
proponenti dovevano essere delle leve pos.-
senti per indurre lo svilupo economico na-
zionale a 'prendere degli a:ltri indirizzi meno
squihbrati hanno determinato la situazione
che noi conosciamo e cioè che gli squilibri,
sia di carattere territoriale che di carattere
,settoriale, sono aumentati e ~ in questi ul-
timi anni ~ si sono sviluppati invece di di-
minuire seppure gradatamente. Non è il ca-
so di riprendere qui i dati, le questioni, i
problemi che sono echeggiati in questi gior-
ni e che attengono all'aumento degli squili-
bri, con gravi conseguenze di or;dine econo-
mico e sociale in tutto il nostro Paese.

Non voglio nemmeno riprendere in que-
sta sede la posizione generale della sinistra
sulla mateJ:1ia delle incentivazioni. Ci siamo
intrattenuti su questo argomento in parec-
chie occasioni e quindi in sede di illustra-
~ione di questo emendamento ve ne faocio
graz,ia. iÈ a tutti nota questa posizione che
non ha attinenza solo all'emendamento che
noi proponiamo ~ sto definendo un quadro

politico-economico nel quale collochiamo
questo emenda:mento ~ che non ha ,attinen-

za solo aEe funzioni ed all'attività del Me-
diocredito centrale, ma che incide su tutta
la materia in generale, cioè alla materia che,
a dirla in termini politico-economici, attie-
ne alla rinuncia dello Stato, del potere poli-
dco a guidare e ad indirizzare lo sviluppo
nazionale, cioè a,lla ,rinuncia dello Stato a
voler guidare, ai fini degli interessi generali
e della collettività, un tipo di svilluppo che è
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invece consegnato ai gruppi imprenditoriali
anche quando, come nel caso di quest'arti~
colo ed in generale di tutto il decreto, 10
Stato interviene in modo massiccio con de~
naro rastrellato direttamente ai lavoratori,
con denaro prelevato dai consumi pO'polari.

Vorrei fare dferimento ad uno solo dei
tre grossi casi che si sono verificati in iPro~
vrincia di Torino in questo 'periodo; si trat~
ta di casi che attengono proprio a quelle pic~
cDle e medie aziende che sono oggetto an.
che di questo articolo. Vorrei citare soLtanto
il caso della Magnardyne che il ministro Gio~
litti conosce bene in quanto credo sia sta~
to inseguito nei giorni scorsi dai dipendenti
di questa azienda i quali, oltre ad inseguirre
il Ministro, hanno anche occupato, proprio
in questi giorni, la sede dell'ente ,regionale
per proporre i,IIOlro problema all'attenzione
di tutto il ,Paese. Ebbene, il caso della Ma~
gnadyne ~ e porto questo esempio solo per
esplicitare meglio il nostro discorso di c~
rattere generale su questo articolo ~ è as~
sai tipico in questo quadro del credito age~
volato in Italia. Non sono a ,conoscenza di
tutti i dati: ho raccolto solo quelli che in
un'assemblea di ieri hanno portato i lavora~
tOl~idella Magnadyne a noi parlamentari mi~
lanesi. Comunque lo Stato ha profuso in
questa azienda milioni e milioni, tanto che
oggi la maggioranza del capitale di questa
azienda è statale, è dell'IM!; ma di fatto in
questa azienda non vi è una reale partecipa~
zione statale, per cui oggi lo Stato è in gra~
do di farla fallire magari ma non è in grado
di controllarla, di indirizzarla, di porre la
propdetà privata di questa azienda d1 fronte
alle responsabilità che si è assunte davanti
ai lavoratori della stessa azienda che occupa
un posto assai importante nell'economia del~
la città di Torino e in particolare neH'econo-
mia di una zona come quella della Valle di
Susa grià toccata da altre massicce smobHi-
tazioni aziendali. Domani mattina ci sarà la
riunione dei parlamentari piemontesi sul
problema della Magnadyne.

Questo è solo uno dei problemi. Tanti al-
tri se ne potrebbero citare per sottolineare
il modo in cui sono stati erogati i fondi del~
lo Stato, la strumentalizzazione delle lotte
operaie da parte di alcuni imprenditori

d'azienda al fine di pOlmpare denaro dallo
Stato senza che questo avess,e poi gli stru~
menti per esercitare un minimo di controllo
che impedisse queste che si possono consi-
denure deUe vere e proprie tmffe ai danni
dello Stato stesso e della collettività.

Eoco perchè noi facciamo una proposta
alternativa a quella prevista in quest'artico-
lo del decreto-legge. La nostra prDposta ten-
de a cambiare, anche in questo caso, come
in tutti gli altri che riguardano il credito
agevDlato e le i,ncentivaz,ioni ad esso, ecoe-
tera, segno all'intervento dello Stato, all'in-
tlervento del capitale pubblico, e prorponia~
ma uno strumento di intervento che ,sia in
gmdo di realizzare veramen1Je gli obiettivi
condamati, gli ohiettivi, chiamiramoli così,
i,Srt'Ì'tutivi, dirchiarati dallo stesso Governo:
cioè ,]'attenuazione degli squilibri e la rea-
lizzazione di UiIl altro tipo di sviluppo, vera-
mente capace di utÌilizzare tutte le risorse
del Paese.

Ma noi non proponiamo, per questo, so~
lamente ,la pubblicizzazione delle aziende ~

e di ciò parleremo in seguito più dettaglia~
tamente ~ perchè sappiamo bene che non
basta rendere rpubbhche le aziende per cam-
biaI'e la situazione. La proprietà pubblica
non è tale per noi se non esiste un reale
controllo dal basso. Comunque la nostra pro-
posta ha lo SCDpO di modificare gli attuali
mdirizzi dell'industria pubblica, anche at-
traverso un ente regionale, la cui composizio-
ne dov'rà prevedere un certo tipo di presen-
ze; quell'industria pubblica che oggi, dopo
le note vkende di questi giorni, dobbiamo
considerare sempre più subordinata alla lo-
gica dell'industria privata e orientata quasi
,esclusi'vamente, nel Mezzogiorno in partico-
lare, verso quelle produzioni di base che qua-
si sempre non hanno nulla a che vedere con
le esigenze delle masse meridionali di un
massiccio impiego di mano d'opera.

Un tale tipo di proposta da sè, non aVlreb-
be grande significato. Ma l'emendamento
37.1 che tende a sostituire l'attuale articolo
37 del decreto-legge e che prevede un inter-
vento a favore della piccola ,e media azienda
nelle zOlne depresse ~ di qruesto si tratta ~

ha un significato se posto nel quadro di ca-
rattere generale che noi abbiamo tentato, in-
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vano purtroppo, in questa discussione di sot-
toporre aH' attenzione del Governo e dei col-
leghi.

Naturalmente quest'emendamento è corre-
lato anche al problema ~ che trattiamo in
un altro emendamento ~ della proroga del-
le esenzioni ,per le fusioni, concentrazioni e
riorgaITlizzazioni delle gir1andi società, è cor-
relata al problema dell'istituzione di un
comi'1ato di controllo pubblico sul1a poli-
tica dei pl1ezzi delle società di maggiore
rilievo, alla necessiÌtà (necessità che abbia-
mo prospettato in un oI'dime del giorno) di
ottenere la lilcenza, da paiI'te delle grandi
aziende delle dttà di TO'J:ìino e di Milano,
per impiant1al1e nU!ovi SJtabilimooti, pergiun-
geJ1e fino all'esig,enza deLla costirtuzione di
quest'ente di gestione a di,rezione pubblica
sottoposto al controllo operaio.

Tutto questo rappresenta un quadro ge-
nerale delle proposte di intervento all'inter-
no dell'industria del nostro Paese, proposte
che si collocano nel quadro di palitica alter-
nativa che abbiamo voluto incessantemente,
di'J1ei quasi con pedanter,ia, sottoporre alla
vostra attenzione.

la oonosco già più o meno la rilsposta
che ci può essere data in questa sede, che è
poi lo stesso tipo di risposta che con forse
maggior competenza (perchè ne avevamo di-

scusso di più) ci è stato dato daIl'estensore
del parere nella 9a Commissione quando ab-
bmmo esaminato, per la prima volta in se-
de consultiva, questo decreto. iLa risposta,
in sostanza, è queSlta: :la logica della sodetà
in cui viviamo comporta l'armonizzazione
tra molteplici esigenze; le scelte in definitiva
costituiscono la sintesi di ques-ve varie esi-
gem~e. Si è detto anche che è vero che nello
SlvHuppo economico del nostro Paese non esi-
ste una piena rispondenza del grande capi-
tale alle esigenze di tutta la collettività, che
è vero che le spinte operaie, le spinte sociali
hanno già dato o stanno dando qualche ri-
sultato, tanto che la tendenza è stata o sta
per essere invertita. Da qualche parte poi,
con piÙ forza, si è aggiunto (ed è il tema at-
tuale della pohtica del Governo) che l'inver-
sione della tendenza è provata di fatto dal-
la massa di investimenti che nel quinquen-

nio dal 1971 al 1975 andranno al Sud secon-
do il noto progetto.

NOli sappiamo bene queste cose, ma esse
da sole non -escludano, anzi direi che ren-
dono ancora più necessaria l'azlÌone di
sviluppo della presenza dello Stato nelle que-
stioni economiche. Noi sappiamo bene ~

per parlare del solo Mezzogiorno ~ che la

FIAT si è assunta un impegno per le regioni
meridionali di circa 250 miliardi nei prossi-
mi anni, con una pJ1evisione occupazionale
di circa 18 mila unità; sappiamo che !'impe-
gno della PirelIi è di drca 100 miliardi, che

quello della Montedison tocca i 900 miliardi
(anche se a questo proposito dobbiamo met-
tere un grosso punto interrogativo, legato al-
le vioende di questa grande azienda); sappia-
mo inoltre che le Partecipazioni statali han-
no annunciato investimenti superiori ai mil-
le miliardi. ,Pur senza dare per scon1Jata che
tutti ques ti investimenti progmmmati saran-
no realizzati, ciò non di meno rkonosdamo
~ J'abbiamo già detta in a:ltre oocasiani e

vogliamo ripeterlo illustrando quest' emenda-
mento ~ che si tratta di un grosso impegno
che potrebbe avvalorare la tesi di questa
inversione di tendenza di cui si parla. Ma
l'avlvalorerebbe (vogliamo chiarire fino in
fondo) se ci limitassimo a considerare le ci-
fre degli investimenti senza guardarci un
pò meglio dentro, cioè senza metterle in rap-
porto con le tendenze che si sono registrate
nel passato e che sono tuttora <Ìn atlto nel
Mezzogiorno e nelle aree depresse, senza
chiederei quali di queste tendenze potranno
essere realmente invertite e quali invece con-
tinueranno a manifestarsi anche con nuovi
investimenti. Non mi dilungo, anche se po-
tremmo esaminare, a questo proposito, ,il ti~
po di sviluppo in atto nel Mezzogiorno rap~
portandolo alle indicazioni del programma
quinquennale, e ill più gmve problema del
Mezzog,iorno, che attiene al più grosso pro~
blema del Nord, quello cioè dell'occupa~
zione. Per tutto ciò noi vi diciamo che con
quest'articolo 37, attmvevsa questa ~eva
che la collettività può aSSlUmeJ1e nelle pro-
prie mani, noi troviamo sopl1attutto rispet-
to aHa piooola e media azienda una possi-
bilità enorme di intervento e di collega-
mento con :l'Ente regione. Questo è i,lsigni-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 19682 ~

385a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ficato ideI nostro emendamento che si pro~
pone 1nuanzitutto di clafle Ulna funzione a110
Stato, affincihè venga impedi,to nel tipo di
svHuppo in atto l'aggravarsi dell'apertura
di queUa forbice che rappJ1esenta un peg-
gioramento delle lacera:zjioniall'intemo del
tessuto econamico, sociale del Mezzagiorna
e delle ,aree de:press,e, lacerazioni che non
è il caso di spiegare peJ1chè 'Sono presenti
a tutti noi.

Questo è il quadro politico-economico nel
quale la nostra proposta si coHaca, nel qua-
le si cala il nastro emendamento sostitutivo
che si propone di aperare proprio nelle zone
depresse del nostro Paese e che appunto
posto nel quadro che vi ho descritto si Slpie-
ga da solo, in quanto propone di dare diret-
tamente alle popolazioni interessate il tipo
di sviluppo che esse vagliano scegliere per
adeguarlo sempre di più alle loro esigenze.

P R lE ISI D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sull'emendamen-
to in esame.

* F,o R 1M I C A, relatore. Così come ab-
biamo riconosciuto la ragionevolezza e la
giustezza di alcuni emendamenti, casì dicia-
ma ohe questa lemendamento a noi sembra
irllagionevole e non g,1usto; tra l'al,tm in
esso Vii sono alcuni erJ10ri di fonmulazione
sul ,piano della costituzione deil fondo, per-
chè questo viene costituito p'J1Ìma si dice
presso il Ministero delle partecipazioni sta-
tali e poi presso il Ministle:ro dell'industria.
Inoltre in esso si paDIa di una pralifera-
zione di IRI regionali i quali, mi pare, riu-
scirebbero a realizzare un'unioa piena ac-
oupazione rappresentata dalHe m~lle persone
dei Consigli di amministrazione e dei ca-
mitati di contral1o. Pentanto una s1nistra
che si è sempre battuta contro la pJ1OHfe-
razione ,di enti parassitari, pJ1aprio sul ter-
reno dell'industria, dove bisogna stare mol-
to attenti ai processi di unifioazi'<')lle e al
coordinamento ~ ed è questa la ragione del-
la nostra politica di programmazione ~ non
può sostenere una strumentalizzazione che
è proprio all'opposto di questa >logica della
pohtica dello sviluppo che tutti quanti di-
ciamo di volere. T,ra l'altro la stessa entità
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del fondo è ridicola perchè si tratta di un
fondo che viene ad assegnare ad un IRI re-
gionale dai 7 agli 8 miliardi, cifra estrema-
mente esigua che certamente rappJ1esenta
Uina dHapk1azione del denaro pubblioo senza
essere in grado di fare una politica di ,indu-
strializzazione. Pertanto su questo emen-
damento, che noi riteniamo irragionevole e
contrario a tutte le posizioni assunte fino ad
oggi dalla sinistra, esprimiamo parere con-
trario.

P R lE S I D E N T E .Invito il Gaverno
ad esprimere il parere.

G I O iL I T T I , Ministro del bilancio e
della programmazione economica. A moti-
vazione del parere contrario del Governo
che mi aCCÌJngo aid esprimere, vorflei raggiun-
gere un'altra considerazione a quelle ora
avanzate dal relatore: e cioè che in realtà
con questo articolo si viene ad ,implioare una
sorta di trasferimento alle Regioni anche di
competenze in materia industviale ed una
frammentazione di quella unità di indirizzo
per i programmi di p:wduzione industriale
che è essenziale ai fini della programmazio-
ne. Pertanto un'altra ragione per cui il Go-
verno si esprime in senso cantrario a que-
Sito emendamento è che esso è del tutto in-
coerente con gli strumenti, i fini ed i meto-
di necessari per una politica di programma-
zione specie nel campo industriale.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 37. 1 presentato dal sena-
tore Li Vignie da altri senatori. Chi l'appro-
va è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da plarte del senator;e Li Vigni e di altri
senatori è S'tato presentlato un emendamen-
to aggiuntivo all'artÌIColo 38 del decreto-
legge.

BER N A R:D I N E T T I, Segretario:

Dopo l'ultimo comma, aggIungere il se-
guent.e:

« La Cassa per ~l cred1to alle imprese ar-
tigiane è tenuta a riservare ,1130 per cento
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di tutte le somme messe a sua disposizione
per operazioni di finanziamento e di medito
a Eavore di imprese che abbiano sede in ter~
ritorio dell'Italia meridionale ed insulare
ove operi la Cassa per il Mezzogiorno ».

38. 1 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,
NALDINI, ALBARELLO, FILIPPA, To~

MASSINI, VENTURI Lino, CUCCU,

MENCHINELLI, RAIA

F I L I P P A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

,~ F I L I ,P P A. Quest'emendamento non
ha bisogno di illustrazione perchè si collo~
ca nel qruadro politico ed economico cui mi
sono rifatto prima illustrando gli altri emen~
damenti. Con la nostra proposta si chiede
di riservare il 30 per cento di tutte le som~
me messe a ,disposizione dell 'Artigiancassa
a favore delle ~mprese che abbiiano sede in
territori dell'Italia meridionale ed insulare,
ove operi cioè ,la Cassa per il Mezzogionno.
Il significato dell'emendamento è abbasltan~
za chiaro; esso natul1aLmente è col,Legato a
tutti gli altri emendamenti che tendono a
proporre un rtipo di sviluppo di verso da
quello attuaLmente ,in atto.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione e ,ill Govepno ad espri:meI1e il parere
sull'emendamento in esame.

FOR M I C A, relatore. Pregherei i pre~
sentaiori di ritirare quest'emendamento an~
zitutto perchè pone una limitazione e poi
perchè so che le disposizioni che il CIPE dà
attualmente sono per una riserva anche più
ampia a favore delle aziende del Mezzogior-
no. Questo emendamento potrebbe essere
forrse 'accolto oome raocomandazione dal
Governo; di conseguenza pregherei di riti~
rarlo.

G I O L I T T I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Mi as~
socio alle argOlmentazioni dell' onorevole re~
latore e rivolgo ,anch'io l'invito a ritirare
l'emendamento pier il quale tuttavia espri-
mo il parere contrario del GoveI1llO.
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P RES I D E N T E. Senatore FiHppa,
insiste sulla votazione dell'emendamento
38.1?

F I :L IP P A. Non abbiamo difficoltà a
non insistere per la votazione,anche se il
parer,e contranio espJ:1esso dal Governo si
concilia poco con la raccomandazione pro-
spettata dal relatore.

P RES I D E N T E. Segue una serie di
emendamenti da inserirsi dopo l'a,rticolo 43
del decreto~legge. Poichè trattano tutti la
stessa materia propongo che 'Siano svolti
congiuntamente. Non essendovi osservazio-
ni, così resta stabilito.

Si dia lettura d~gli emendamenti.

BER N A R. D I N E T T I, Segretario:

Dopo l'articolo 43, inserire i seguenti:

Art. ...

« È costituito presso ril Ministero dell'agri-
coltUI1a e deUe foreste un fondo di lire 300
miliardi da utilizzare negH esercizi finalll-
ziari 1970-71 e 1971~72 per provvedere alla
morganizzazione della produzione agricola
incentrata sulla valorizzazione del lavoro
contadino assodato e l'inol1emento dell'oc-
cupazione.

A questo scopo le Regioni e g1i enti di
sviluppo dovranno pl'Ovvedere aHa clabo-
raZJione di piani di sviluppo agricolo per
1Jone omogenee ~ vinoolanm per tutti i tipi
di impresa ~ che saJ:1anno sucoessivamente
coo:r;dinati a Hvello regionale e nazional,e in
un piano organi:co di riforma agtfaria che
deve investire tutto il territor:io e tutte le
forme di conduzione ».

43. O. l/A

Art. ....

«Il Ministro dell'agricoltura provvederà
alla ripartizione fiDale Regioni del fondo di
cui all'articolo precedente in proporzione
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alla papalaziane agricola residente, secanda
le rilevaziani dell'Istituto. centraJl,e di stati~
stica relative all'anno. 1968. L'utilizzaziane
dei fandi a livella vegionale è affidata ai cam~
petenti argani delle Regiani, sentita il parere
di un "camitata di gestiane" camposta da
5 rappresentanti dei lavaratari agricaili, 5
rappresentanti dei caltivatari diivetti, 5 rap~
presentanti delle caaperative scelti tra quel~
li designati dalle arganizzaziani sindacali a
carattere nazianale e maggiarmente rappre~
sentative, 3 rappresentanti dei datari di la~
vara, 2 rappresentanti degli Enti di svilup~
po. agrioala, 1 rrappresentante den'Ispetta~
rata I1egianale dell'agricaltura, che 10 pre~
siede.

Il "comitata di gestiane " davrà pravvede~
re all'esame delle damande per la cancessia~
ne dei cantributi in conta capitale e a fanda
pevduta ~ nella misura minima e massi~

ma, che sarà fissata can appasita I1egalamen-
to. nazianale ~ ai lavaratari agricali e ai cal-

tivatari dilretti assaciati e alle laro caapera-
tive, per la realizzaziane, in anmania can i
piani di sviluppa di zona e regianale, di ope~
re di trasfarmaziane e di migliaramenta
quali: impianti di irrigazione, stalle saciali,
caltivaziani e allevamenti specIalizzati, ac-
quisti di mezzi meccanid, costruziane e l'in-
nava delle abitaziani rurali ».

43. O. l/B

Art. ....

« Ai fini dell'attuazione dei presuppasti
enunciati nei precedenti artioali, le Regiani
davranna destinare una parte dei fondi ad
esse assegnati, nella misura non ,inferiare al
25 per cento, per l'attuaziane di programmi
concernenti:

a) elettrificazione delle campagne:
b) rinnovamento. delle condizioni dello

insediamento. agrkala;
c) castruzione di strade interpoderaH

asfaltate;
d) collegamento. delle zone agricale con

i oentri cittadini mediante servizi pubblici
gra tui ti ».

43. O. l/C

Art. ...

« La somma oomplessiva d~ 300 mil'iardi
di cui all'articala... sarà iscritta nel bi-
1ancio del Ministero. dell'agricoltura e delle
foreste sottraendo. :le cifre COI1rispondenti dai
capitali di spesa relativi ai cansorzi di boni~
fica e al funzionamento. deHa ,legge 27 atta~
bre 1966, n. 910, perla parte residua nan
utilizzata conoernente la conoessione del can-
corsa sugli interessi sui mutui per le im-
prese non coltivatrici ».

43. O. l/D LI VIGNI, MASCIALE, CUCCU, DI
PRISCO., NALDINI, PELLICANÒ,FI-
LIPPA

Dopo l'articolo 43, inserire seguenti:

Art. ...

« È istituita, in ogni regione, l'ente regia-
naIe di sviluppa agricola.

L'ente regionale di sviluppa agricala caor~
dina La prapria attività con quel1a della re~
gione e si articola per zane al fine di cOThtri~
buire, nell'interesse generale dell'agricoltura
e in qudla primaria dei coltivatori e dei la~
varatani agricali, all'incrementa e al miglio~
ramenta del1a produziane agricalla, alla pro-
mazione e aHa sviluppa di farme associative
e caaperativistiche, alle iniZiiative di carat~
tere saciale e culturale.

L'ente vegionale di sviluppo agricala ope-
ra in Viia esclusiva per il canseguimento del~
le pubbliche finalità nel settare agricaJo ».

43. O. 2/A

Art. ...

« L'ente regianale di sviluppo agricala, di
intesa can i campetenti organi della Regio~
ne, pl'Ovvede alla ,elaborazione dei "piani
zonali" orientati verso IiI fine principale di
£avorive l'allargamento. delle oolture specia~
lizzate e intensiV'ee di aumentare l'occupa-
zione. A tal,e scopo ,l'ente regianale di sv:i~
luppo agricolo provvede:

a) ad esercitare tutte le attiv;ità pubblici~
tarie finora svalte dai cansorm di banifioa
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e di miglioramento fondiario o daaltrJ enti
oomunque denominati;

b) a tistituire " parchi macchine" secon-
do le esigenze dei piani di sviiluppo delJ.e
varie zone, sia direttamente sia mediante
la fOI1nitura della necessaria assistenza tec-
nica e finanziaria ai lavoratoI1i e coltivatori
associati che ne prendono ,l'iniziativa;

c) a favorire lo sviluppo di forme asso-
ciative fra i ,lavoratori agrkoli 'e i coltiva-
tOI1idiretti, sia nel campo della produzione
che in quello della trasformazione e ven-
dita dei prodotti agricoLi;

d) a fOIlnire le informazioni, le indica-
zioni e gli aiuti necessari, tecnici e fÌnanziÌa-
Ili per l'aggiornamento degLi orientamenti
produttivi;

e) ad organizzaI1e oorsi di istruzione pro-
fessionale;

f) a I1iordinare le utenZJe irrigue al fine
di una più equa distribuzione delle acque
ad uso agI1icolo, pI1omuovendo anche la ela-
boraZJione di piani di rioerca delle acque ~

specialmente neUe Regioni meridionali e nel-
le isole ~ e predisponendo i mezzi neces-
sari per la distribuzione delle stesse, con
precedenza assoluta ai lavoratori agricoli e
coltivatori diretti associati ».

43. O. 2/B

Art.

«I "piani di zona di sviluppo agricolo"
debbono precisare l'ambito territoriale di
applicazione nonchè i comuni ~ o parte dei

territori dei comuni ~ compresi nei piani

stessi e debbono contenere l'indioazione del-
le opere e degli interventi pubblici ritenuti
necessari e ogni altra indicazione utÌile al
fine di stabiliI1e gli obblighi di ciascuna im-
presa agricola ».

43.0.2/C

Art. ....

{(In conformità con gli indirizzi e con gli
obiettivi dei "piani di zona" e di quello

regionale, le imprese agricole sono obbligate
a presentare presso l'Ente regionale di svi-
luppo ag,ricolo, nei termini indicati dai pia-
ni stessi, i programmi aziendali di produ-
zione e di trasformazione.

L'Ente regionale di sviluppo fornhce l'as-
sistenza necessaria alLe imprese diretto-col-
tivatrici e ai lavoratori dipendenti (mezZJa-
dri, coloni, braccianti e salariati) da im-
prese non coltivatrici, per l'elaborrazione dei
piani di produzione e di trasformazione.

L'Ente regionale di sviluppo renderà ese-
cutivo il piano presentato dai lavoratori e
affiderà ad essi la gestione dell'azienda nel
caso in cui tale piano risulti più adeguato
di quello padronale alle finalità del piano
di sviluppo zonale e regionale.

L'Ente regionale di svilUlPPo è autorizzato
a procedere all'esproprio ~ per ragioni di

pubblica utilità ~ delle imprese agricole
non coltivatrici risultanti inadempienti ri-
spetto agli obblighi fissati dal piano di zona
o regionale, rappresentando esse un osta-
colo alJa realizzazione degli obiettivi di svi-
luppo della produzione e della piena occu-

pazione ».

43.0.2/D

Art. ...

{(L'Ente regionale di sviluppo agricolo ha
personalità giuridica di diritto pubblico, ha
sede nel oapoluogo di regione ed è retto da
un Consiglio di amministrazione così costi-
tuito: cinque rappresentanti del Consiglio
regio[)Jale, scelti anche al di fuori dei com-
ponenti del Consiglio stesso; cinque rappre-
sentanti dei lavoratori agricoJi; cinque rap.
presenìantli dei coltivatoI1i diretti; cinque
rappresentanti della cooperazione, scelti tra
quelli designati dalle organizzazioni sinda-
cali a carattere nazionale; un rappresentan-
te dell'IspeUorato I1egionale dell'agricOlI-
tura ».

43. O. 2/E LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,
CUCCU, FILIPPA, NALDINI, PEL-
LICANÒ,VENTURI Lino
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

C U C CU. Damando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C U C CU. Mi propongo di illustrare con~
temporaneamente questi nove emendamenti
per la omogeneità del loro contenuto e del
loro carattere formale: un carattere sastitu~
tivo, senza con questo essere estraneo agli al~
tri articoli del decreto che si occupano del~
l'agricoltura e che sono gli articoli 43, una
parte del 44 nonchè quelli che vanno dal 48
al 55. Questa omogeneità di carattere sosti~
tutivo è quindi strettamente dipendente 'dal~
l'altra specie di omogeneità, da quella di con~
tenuto. È in questione iCÌoè n tipo di agri.
coltura che abbiamo davanti; ed è natural~
mente in questione la necessità di scegliere
le soluzioni alternative nello sviluppo del.
l'agricoltura più che di altri settori eco no.
mici e prima che di altri settori, dal momen-
to che è l'agricoltura, lo ripeteremo fino alla
noia, il grande settore squilibrante di tutta
l'economia nazionale. Finchè non si mettono
le mani dentro questo settore, si ha voglia
di incentivare le piccole e medie imprese in-
dustriali e dell'artigianato! E si ha voglia
di agevolare le grandi imprese capitalistiche,
in Italia e all'estero, perchè abbiano una
maggiore disponibilità di investimento! Fin.
chè l'agricoltura è in queste candizioni nè
l'industria, nè il commercio, nè il turismo,
nessun altro settore economico del Paese rie~
see a formare economia organica nel nostro
Paese. Tutte le volte che c'è stata cangiun-
tura, a ben guardare, la congiuntura è co.
minciata da lì, dal deficit agricolo-alimentare
che il nostro Paese sempre mena può sop~
portare.

I nostri emendamenti sona sastitutivi, ~

ripeto ~ senza valer essere con ciò estra~
nei, e meno che mai sprezzanti, nei confran~
ti degli articoli del decreto che si occupano di
agricoltura. Vogliamo soltanto sottolineare
una diversa nostra concezione in ordine a

questo problema. Il decreta governativo pro.
segue nella vecchia scelta più che quaranten-
naIe della incentivazione agricola di soste.
gno, protezionistica e paternalistica; una scel~
ta ed una linea bocciate dai tempi e dai ri.
sultati fallimentari che ormai, calleghi della
maggiaranza, io Diterrei sia giunto il tem-
po di riconoscere, di ammettere apertamen~
te e serenamente, per imboccare una strada
nuova.

Noi non neghiamo che qualche migliora-
mento sia stato apportato a favore del~
l'agricoltura sia nel primo decretone, sia
nen testo governativo di questo secondo
decreto nel corso della discussione che
se n'è fatta alla Camera. C'è stato l'au~
mento della disponibHità per gli interes~
si sui mutui di cui all'articolo 11 della
legge 910; c'è stato un aumento delle dispo~
nibilità per i contributi di migliòria, sem.
pre relativi al piano verde secondo; e sono
venuti inoltre, come i1 più cospicuo dei prov~
vedimenti, i 100 miliardi per opere di irriga.
zione nel Mezzogiorno. E tutto ciò in aggiun~
ta agli stanziamenti iniziali, sia del primo
sia del secondo decretone.

Ma il prob]ema è che le cifre in que~
sta materia, nella materia agricola, contano
meno di quanto appaia a possa apparire,
soprattutto se ancora si insiste nel definire
e limitare la destinazione di alcune agevo~
lazioni con riferimento strumentale al cosid-
detto Mezzogiorno, al cosiddetto Meridione.
Io ritengo, e spero che almeno qualche colle.
ga di estrazione meridianale come me sia
dello stesso parere, che il Meridiane italiano
si sia un po' sollevato geograficamente, ed
invadendo interamente il Lazio, Roma com~
presa, sia andato a finire in Toscana, che og.
gi non è meno meridionale del Meridione
classico, e sia andato a finire persino nelle
Venezie, attraverso l'Abruzzo e le Marche, in
quelle zone che vengono chiamate « zone de.
presse del Centro~Nard »; con un eufemismo
tanta astuto quanto onesto che attorno alla
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Cassa, che fu già del Mezzogiorno, si è volu~
to introdurre nel vocabolario politico e nel~
le competenze ministeriali del Governo ita~
liano.

Si potrebbe dire persino che l'Italia sta
diventando tutta quanta Mezzogiorno, a par~
te il fatto, non contestabile, che tutta l'Ita~
lia sta al di sotto del Mezzogiorno della Fran~
cia, per cui da un punto di vista europeo es~
sa è anche fisicamente tutta quanta meridio~
naIe. Ma a parte questo fatto, e fuor dello
scherzo, pur nella meridionalità relativa che
siamo abituati a considerare, noi stiamo ar~
rivando al punto che tutte le regioni d'Ita~
lia stanno diventando meridionali. E questa
progressiva meridionalizzazione nazionale ha
causa e nome dall'arretratezza in cui versa
l'agricoltura italiana, un'arretratezza che si
generalizza e si riscontra non solo nelle re~
gioni del Sud ma che sta scivolando ormai
anche nelle regioni del Nord, nella Lombar~
dia, nel Piemonte, ed anche nell'Emilia~Ro~
magna. La regolamentazione comunitaria, ad
esempio, non perde tempo nel colpire la no~
stra economia zootecnica, che è appunto più
forte nell'Emilia.,Romagna, con la concessio~
ne di un «premio» per l'abbattimento delle
vacche, e riesce ndlo stesso tempo a c01pire
la nostra ,economia frutticola, concedendo
anche un altro « premio» per 1'estirpazione
volontaria dei frutteti, colpendo in questo
modo non solo la Sicilia ma soprattutto an~
cara l'Emilia~Romagna, che è regione anche
frutticola (per eccellenza e varietà di produ~
zioni. Le concessioni fatte dal Governo in ma~
teria agricola in questo decreto non possono
essere dunque considerate sul piano quanti~
tativo. Il problema è di natura qualitativa,
perchè se le scelte quaEtative non le faccia~
ma noi, noi ci autocondanniamo a subi~
re le scelte quantitative e qualitive che
propone la riforma della regolamentazio~
ne comunitaria, di cui ho parlato qual~
che giorno fa e che, osservata ed appli~
cata dal nostro Paese, comporterebbe sem~
plicemente Ia cancellazione deU'attività agri~
cola in tutto il territorio nazionale.

Dobbiamo fare chiarezza innanzitutto sul
tipo di agricoltura che vogliamo, perchè c'è
forte contrasto, su questo punto, tra le for~
ze politiche, tra la concezione che noi abbia~

mo, ad esempio, e la concezione che ancora
ci viene manifestata dal Governo con i suoi
provvedimenti, compreso questo in discus~
sione. Il Governo considera ancora, come og~
getto e punto di arrivo dell'incentivazione
agricola, l'azienda; e però non si preoccupa
del fatto di non essere riuscito ancora a de.
finire che cas 'è l'azienda. È una dimensione
territoriale? È un fatto economico? È una
categoria concettuale? È tutte queste tre co~
se insieme? E dove s'individua l'aspetto terri~
toriale? In quale minima dimensione, ad
esempio? Ecco, il Governo non si cura del
fatto che manca ancora, nella nostra legisla~
zione agraria e oi¥ilistica, la definizione della
minima azienda indivisibile, base concet-
tuale, io credo, della grande azienda e della
massima. Non è che non se ne parli. Se ne
parla anche molto, ed il codice prevede an~
che una commissione competente per definir-
la. Solo che questa commissione, da circa 20
anni e più, non è ancora nominata e com~
posta. Per cui noi siamo un Paese che con~
centra la propria azione incentivatrice sul~
l'azienda agricola, senza ,possedere giuridica~
mente un concetto di azienda agricola.

La verità è che abbiamo delle aziende teo-
riche, onorevoli colleghi, un tipo di azienda
teorica, che serve solo a carpire contributi
allo Stato. E una storia che dura dalla legge
famosa del '33 sulla bonifica integrale, che
fu la prima a segnalare 1'esigenza di definire
la casi detta {{ minima unità colturale» e ad
elargire a piene mani i contributi « al capi~
tale» senza migliorare nè aprire la via ad
una seria strutturazione dell'agricoltura ita~
liana, della sua produttività come delle sue
specializzazioni in relazione alle esigenze del
mercato. Con questi emendamenti, noi pro-
poniamo rimedi seri a questa nostra situa~
zione, e prima di tutto all'anomalia delle
somme di bilancio non spese, che ha la sua
radice appunto nel nostro tipo di azienda
astratta e dell'incentivazione che essa non
può recepire, in grande misura. Queste som~
me non vengono spese, a mio avviso ~ e

penso che così crediate anche voi ~ perchè

sono destinate ad aziende che non esistono.
Vengono erogate e risultano spese soltanto
o prevalentemente le somme che lo Stato
si lascia carpire dai proprietari non colti~
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vatori che furbescamente riescono a costruir~
si vere e proprie ville in campagna, magari
con qualche piscina, usufruendo dell'80 per
cento di contributo da parte dello Stato,
come se si trattasse di un' opera di migliora~
mento agrario, di un'impresa diretto~colti~
vatrice. Sono cose che sappiamo tutti.

Di fronte a questa azienda teorica e truf~
faI dina ve n'è un'altra, un'azienda reale e
concreta, la piccola impresa diretto~coltiva~
trice. E qui sta il senso del nostro primo
emendamento. Il problema è, per noi, di co~
stituire un fondo di 300 miliardi, da utilizza~
re in due anni, per provvedere alla riorga~
nizzazione della produzione agricola « incen~
trata sulla valorizzazione del lavoro conta~
dina associato e sull'incremento dell'occu~
pazione », che sono i due poli fondamentali
del possibile sviluppo della nostra agricoltu~
ra. Non proponiamo l'incentivazione tradi~
zionale. Le passate leggi incentivatrici della
agricoltura, oltre al difetto della destinazio~
ne ad un'azienda teorica, avevano quello di
appoggiarsi ad un sistema contraddittorio
del credito. Il credito italiano è sempre stato
concesso ~ ripeto cose che ho detto l'altro
giorno in sede di discussione generale ~ a

chi non ne aveva bisogno, a chi ha già da~
naro in banca o mezzi autonomi per procu~
rarselo senza ricorrere a prestiti, a chi ha
le famose garanzie reali che sono appunto
costituite dal denaro o dalla terra o dalle
merci in magazzino.

Noi proponiamo la costituzione di que~
sto fondo non perchè venga ulteriormen~
te premiata la proprietà, ma perchè sia
presa in considerazione la garanzia vera,
quella fondata suHa serietà dell'impresa
e non sul privilegio della proprietà. È
una riforma urgente, che si attua con fa~
cilità ~ sia pure con un certo rischio ~

nel modo che noi proponiamo: costituendo
prima un fondo finanziario e destinandolo
ad un impiego che assicuri movimento e red~
di ti. Il vero problema, per noi, non è di for~
mare aziende più o meno auto sufficienti o
competitive: questo problema non esiste,
perchè non si può risolvere. Ed accettando
passivamente la regolamentazione comunita~
ria noi introduciamo nel nostro mondo agri~
colo un concetto mai acquisito, anche solo

tecnicamente. Non è vero dunque che lo svi~
luppo dell'agricoltura italiana si debba o si
possa fondare sull'azienda; il problema del~
la nostra agricoltura si può e si deve fon~
dare sul processo produttivo, sui settori pro~
duttivi, sulla produzione e sulla produtti~
vità, sulla specializzazione, sulla ricerca: tut~
te cose diverse dal concetto di azienda. La
azienda segue, non precede, i fatti produtti~
vi. Ed è anche per questo che in Italia l'azien~
da ormai non esiste più. Attraverso le gran~
di esperienze associative si sa invece che è
possibile formare, con 200 o 2.000 piccole
imprese, quella grande azienda competitiva
di cui parla il signor Mansholt. E non è ne~
cessario che le piccole imprese « accorpino »

i loro terreni, per creare la grande super~
fide fondiaria continua. La grande azienda
non è indivisibile dalla sua dimensione fisi~
ca, territoriale: è un'altra cosa, è una ca~
tegoria economica dentro la quale sta, prima
e sopra ogni altra cosa, la produttività, la
sipecializzazione colturale, un certo proces~
so agricolo, insomma, che risponda puntual~
mente alle esigenze via via mutevoli del mer~
cato.

Queste le ragioni della nostra proposta
di questo fondo per la riorganizzazione del~
la produzione agricola italiana. E con la va~
lorizzazione del lavoro contadino associato
noi indichiamo l'incremento della occupazio~
ne. Se cioè, da una parte, per rinnovare la
agricoltura italiana dobbiamo prendere la
azi,enda che c'è in Italia, quella che abbia~
ma e non quella che non abbiamo, e se è
vero che l'azienda che c'è è l'azienda dispe~
rata dei piccoli proprietari coltivatori diret~
ti, è l'azienda disperata degli affittuari im~
prendi tori diretti, è la piccola azienda che si
è formata atwrno ai centri abitati e che si
aggrappa all'attività agricola per sopravvive~
re, per cercare in qualche modo di affron~
tare e superare le terribili esigenze che pone
la vita moderna, se tutto questo è vero, l'oc~
cupazione agricola va riconsiderata in ogni
suo aspetto. Questo fondo deve avere una
utilizzazione che non può non essere fon~
data su rigorosi criteri di organicità che nel~
l'uomo, nell'occupazione dell'uomo sulla ter~
ra, abbiano il loro punto di partenza e di
arrivQ. Il che può anche avvenire con i piani
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zonali, per esempio, purchè essi prevedano
soluzioni integrali ~ non solo agricole ~ e

fissino l'obbligatorietà dell' esecuzione delle
opere di bonifica da parte dei proprietari non
coltivatori: obbligatorietà che la famosa leg~
ge del 1933 sulla bonifica integrale non riuscì
ad imporre perchè furono gli agrari assen~
teis1i ad imporre al fascismo di non emana~
re il regolamento di attuazione della stessa
legge. Nessuna meraviglia, quindi, se essa
ha fallito e non è valsa nel nostro Paese se
non ad arricchire la proprietà assenteista,
non coltivatrice, generatrice organica di di~
soccupazione agricola.

L'organicità dei piani zonali dovrebbe
muoversi in due direzioni operative: in
direzione della «zona omogenea» che si
può definire e circoscrivere un po' do~
vunque nel nostro Paese, ma specialmente
nella pianura o nell'altopiano, o nello
grandi superfici vallive, ed in direzione di
un altro tipo di circoscrizione della pianifi~
cazione agricola che chiamiamo «piano di
bacino» e che riguarda le zone di collina e di
montagna coltivabili, perchè è il bacino im-
brifero che dà origine e forma ai problemi
agricoli di queste zone ed è a livello di ba-
cino imbrifero che si devono concepire e
dimensionare tutte le progettazioni di opere
fisiche, con i conseguenti apporti finanziari
e gl'interventi di qualunque altro genere. Noi
proponiamo però che questi due tipi di pia-
ni zonali non siano isolati all'interno della ri-
spettiva regione: devono collegarsi sì all'in-
terno della regione, dev'essere sì la Regione a
progettarli, ma essi non possono star fuori
o in contrasto con una pianificazione nazio-
nale. Ci sono delle materie, in agricoltura,
che non possono essere regi analizzate in as-
soluto. Cito, ad esempio, la forestazione, e
la difesa del suolo. È chiaro, cioè, che occor-
re un coordinamento di carattere nazionale
per la formulazione e l'attuazione dei piani
zonali di bacino o di zona omogenea. E da
questo indirizzo di base non escluderei nep-
pure le Isole.

Non siamo cioè concordi con quanto af~
ferma l'articolo 49 del decreto, che gli enti
di sviluppo agricolo sono autorizzati a pre-
disporre piani zonali «anche indipendente-
mente dalla prev,entiva emanazione delle di~
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rettive da parte del Ministero dell'agricoltura
e foreste, purchè conformi ai programmi re~
gionali }}.Noi siamo regionalisti da sempre,
ma non si può andare oltre certi limiti. Ci
sono generi di opere e di interventi che non
possono essere regionalizzati. La Commissio-
ne mista del Senato che si occupa della di~
fesa del suolo ha potuto prendere visione
molto concreta degli aspetti e delle dimen-
sioni dei problemi che pone la difesa del suo~
lo in Italia, in tutte le regioni d'Italia. Io so~
no stato in Campania, in Lucania, in Puglia,
in Basilicata, in Calabria ed in Sardegna. AI~
tri gruppi sono stati nelle altre regioni, in
tutte. Ed è proprio da questi sopralluoghi
che è nata in me la persuasione che ci sono
dei problemi non regionalizzabili: foresta~
zione e difesa del suolo, in primo luogo.
Ma essi si portano appresso anche altri pro-
blemi: gli strumenti operativi dell'ammini~
strazione pubblica, ad esempio, e la straordi~
narietà ~ controllata ~ degl'interventi fi-

nanziari.

L'utilizzazione del fondo che proponia-
mo deve dunque fondarsi su tre finalità fon~
damentali. Deve incidere sulla strumentaliz-
zazione operativa pubblica, che si articola
attualmente sul Ministero dell'agricoltura e
sulla Cassa per il Mezzogiorno ~ che hanno

dato corso ad una contesa di competenze e
si intralciano a vicenda nella loro attività ~;
sugli Ispettorati compartimentali e provin-
ciali dell'agricoltura, che nelle Regioni a. sta-
tuto speciale già non hanno più coordina~
mento tra loro perchè l'Ispettorato com-
partimentale dipende dal Ministero mentre
l'Ispettorato provinciale dipende dalla Re~
gione, con tutte le rivalità facilmente rileva~
bili, per cui proprio nelle Regioni a statuto
speciale (che hanno uno statuto speciale per
la loro particolare depressione, per il loro
sottosviluppo particolare) la strumentazione
operativa pubblica non ha quasi rapporti con
il mondo agricolo, e si isola nei compiti pu-
ramente fiscali verso gli agricoltori, o in
quelli burocratici. E così si spiega perchè
una pratica di miglioramento, agrario o fon~
diario, ha bisogno in Sardegna di una media
di 16 « passaggi» burocratici: è la media, in~
tendiamoci, perchè ci sono delle pratiche che
hanno bisogno anche di 30 operazioni e pas-
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saggi, dando luogo ad un tempo medio per
la risoluzione di una pratica di contributo
agricolo dhe in Sardegna supera mediamen~
te i due anni e mezzo. Consideriamo solo l'ac~
quisto di macchine agricole, per le quali il
singolo imprenditore ha diritto ad un rimbor~
so del 25 per cento sul prezzo di fattura, e
le cooperative del 40 per cento. Orbene il con~
tadino compra la macchina spinto da quel
25 per cento che gli promette la Regione, e
forse di qualche macchina potrebbe anche
fare a meno; ma questo stesso contadino è
costretto a comprare la seconda macchina
quando ~non ha ancora ricevuto il contribu~
to per la prima; e quindi è vero che molti
sono i decreti per la concessione dei contri~
buti per la meccanizzazione, ma è anche ve~
ro che i decreti si accavallano fra loro e
mandano a gambe all'aria le aziende agrico~
le per la semplice ragione che ogni decreto
viene {{scontato» in banca, che fa pagare i
suoi interessi e che rinnova anche generosa~
mente gli effetti, con la conseguenza che il
costo degli interessi supera, quasi sempre,
per ogni macchina, !'importo del contribu~
to regionale.

Abbiamo dunque un apparato amministra~
tivo, in agricoltura, che si regge su tutta una
serie di istituti superati: e metto fra questi
anche i consorzi agrari, così come sono. Il
consorzio agrario di Cagliari, della mia pro-
vincia, conta 262 soci, poco più poco meno,
e la provincia ha 750 mila abitanti e com-
prende 153 comuni. La maggioranza dei so~
ci appartiene ad un solo comune, quello do-
ve sono nato io: Terralba. Questi 262 soci
possono decidere tutto quello che vogliono
all'interno del consorzio agrario: teorica~
mente, s'intende, perchè in pratica possono
approvare o no un prestito al tale contadi-
no, accelerare o anche ritardare una pratica
di integrazione sul prezzo del grano, o del~
l'olio, o delle bietole a favore di qualche al~
tra contadino, e così via, senonchè il con~
sorzio agrario fa ben altre cose: e non sol~
tanto è uno strumento operativo superato,
ma è ormai di ostacolo all'agricoltura, spe~
cialmente nel Meridione. Non per niente la
Regione sarda ha proposto recentemente,
con un ordine del giorno votato quasi al~
l'unanimità, il distacco dei consorzi agrari
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dalla Federconsorzi, la restituzione ad essi
della loro primitiva natura di cooperative
aperte a tutti gli agricoltori della provincia e
la loro organizzazione articolata in tutti i co~
muni della provincia stessa, sulla base dei
normali controlli da parte dei soci.

Al posto dell'attuale strumentazione opera~
tiva vecchia, arvugginita, vischiosa, danno~
sa all'agricoltura italiana, noi proponiamo'
per l'amministrazione di questo fondo un
comitato di gestione composto di 21 membri
scelti fra i rappresentanti dei lavoratori agri~
coli, fra i rappresentanti dei coltivatori diret~
ti, fra i rappresentanti delle cooperative agri~
cole e delle organizzazioni sindacali, fra i
rappresentanti dei datori di lavoro e degli
enti di sviluppo; e proponiamo che vi sia
anche un rappresentante dell'Ispettorato
compartimentale dell'agricoltura. Il fondo
può essere distribuito nei modi più cor~
retti e destinato nelle giuste diTe:zJioni sol~
tanto se è gestito da un organo esecutivo
che risponda alle esigenze di democrazia del
nostro tempo.

Il fondo che noi proponiamo è caratteriz~
zato anche da speciali criteri di distribuzio~
ne. Noi diciamo che il fondo deve andare
prevalentemente alla popolazione agricola, in
modo particolare a quella residente nelle re~
gioni meridionali. E ciò proponiamo contro
la tendenza ad incoraggiare l'esodo dalle zo~

, ne agricole verso chissà dove. Intanto non
esiste in Italia l'assorbimento automatico
nell'industria. Abbiamo detto più volte, e ri~
petiamo oggi (e del resto tutti ormai lo sap~
piamo) che l'aumento dei posti di lavoro nel~

!'industria non è sufficiente ad assorbire, in
Italia, i lavoratori che ogni anno abbando~
nano l'agricoltura, tenuto conto, si intende,
dell'incremento annuo naturale, anagrafico,
della Ipopolazione lavoratrice. Ma, a nostro
avviso, è in questione la stessa densità agri~
cola, che in alcune regioni d'Italia non solo
non deve diminuire, lilla deve aumentare. La
scarsa densità di popolazione agricola signi~
fica spesso' e sempre più nient' altro che ab~
bandana dell'agricoltura. Le regioni più pro~
spere, anche sul piano industriale, sono quel~
le, anche in Italia, che hanno una più alta
densità di lavoratori agricoli: cito ad esem~
pio la Lombardia, che ha 34 addetti agricoli
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ogni cento ettari, e l'Emilia-Romagna che ne
ha 42, mentre la ISardegna che aveva 9 addet-
ti ogni cento ettari nel 1963 oggi è scesa a
sette addetti per ogni cento ettari. Il che
vuoI dire che all'arretratezza dell'agricoltura
sarda si può dare una spiegazione assai più
valida di qualunque altra: che cioè essa ha
ancora una maggioranza relativa di popola-
zione agricola che però non si applica al-
l'agricoltura. Noi riteniamo, insomma, che
tra gli aspetti e i fattori del sottosviluppo il
più importante sia proprio questa scarsa.
densità di forza-lavoro agricola, almeno in
alcune regioni. Ed è per questo fatto che il
fondo da noi proposto deve essere distribui-
to in modo 'Particolare nelle regioni dove
questa densità agricola è inferiore alla norma
tecnica corrispondente ad un'agricoltura au-
tosuffidente, competitiva, con sona al1e esi-
genze dei grandi mercati.

La terza caratteristica che noi diamo a
questo fondo è una ben definita destinazione
in sede tecnico-produttiva. Noi indichiamo
quattro destinazioni in modo particolare:
l'elettrificazione delle campagne, il rinnova-
mento delle condizioni dell'insediamento
agricolo ~ e cioè l'habitat contadino ~, la
costruzione di strade interpoderali asfaltate,
il collegamento delle zone agricole con i cen-
tri cittadini mediante servizi pubblici gratui-
ti. Mi pare che in queste quattro destinazio-
ni del fondo siano facilmente individuabili i
settori di maggiore carenza della nostra agri-
coltura. Questa società consumistica nella
quale noi viviamo ha portato anche i conta-
dini ad attrezzare delle aziende capaci di pro-
durre ad un certo ritmo non più per l'auto-
consumo, ma per il mercato. Ebbene, queste
opere, queste organizzazioni aziendali moder-
ne (avicole, zootecniche, di raccolta, conser-
vazione e trasformazione dei prodotti orto-
frutticoli) hanno bisogno di energia elettrica.
Come ne hanno bisogno, onorevoli colleghi,
gl'impianti d'irrigazione a condotta forzata
nelle zone collinari: giacchè oggi è talvolta
necessario e sempre possibile portare l'acqua
dove si vuole, purchè ci sia elettricità a di-
sposizione. E bisogna portare l'acqua sulle
colline, anche per scopi non esclusivamente
produttivi, ad esempio laddove bisogna rin-
novare il manto del suolo, o, come dicono i

tecnici, la cotica erbosa, che si forma sul
sotto suolo roccioso, perchè senza di essa
non si può impedire il processo di erosione
cui la forza degli agenti atmosferici sottopo-
ne incessantemente le nostre colline. E mi ri-
ferisco non solo alle colline sarde, flagellate
dal vento millenario, ed in difese in seguito
alle distruzioni forestali operate dai roma-
ni antichi, che potrei definire tranquillamen-
te ~ non sono affetto dal mito nè dal culto
della romanità ~ i nazisti dell'antichità, ed

in seguito ad ancor più rovinose spogliazioni
forestali operate del governo piemontese, per
oltre un secolo e mezzo. Mi riferisco a tutto
il sistema collinare italiano; la collina è
già decadente e si aggraverà il suo stato,
se resta priva di alberi, se non è coltivat~,
se non è irr1gata e se con !'irrigazione non
si riesce a mantenere o a dnnorvare o a
far crescere il manto erboso che solo può
proteggerla.

La seconda destinazione è il rinnovamento
delle condizioni dell'insediamento agricolo.
Chi voglia oggi andare nelle campagne del
Meridione e voglia aggirarvisi per conosce-
re in quali condizioni si trovino, non può
non constatare un po' dovunque desolazione,
deserto, solitudine, disfacimento. Nella Sar-
degna ci sono villaggi che distano l'uno dal-

l'altro 40 chilometri; e in quei 40,chilometri
non c'è una casa. Situazioni analoghe ho con-
statato in Calabria ed in altre regioni meri-
dionali. Perchè questo stato? A costo di ap-
parire semplicistico, per me la causa è una
sola. I contadini italiani non abitano nelle
campagne perchè non hanno la possibilità di
abitarvi, perchè non riescono a realizzare
quel tanto di profitto netto, quel tanto di ri-
sparmio utile, che consenta loro anche il più
modesto investimento nella costruzione di
abitazioni rurali. La casa rurale c'è nel Ve-
neto, nella Lombardia, nell'Emilia Romagna,
nel,Piemonte; c'era nella Toscana (e ci sono
ancora, ma disabitate e generalmente in ven-
dita). Ma in quelle fortunate regioni c'è sta-
ta per lungo tempo possibilità di reddito
agricolo e quindi un sicuro margine di ri-
sparmio, con la conseguente disponibilità di
investimento nell'abitazione rurale. Ma nei
due terzi d'Italia la campagna è da lungo
tempo spopolata, e spopolamento significa
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distruzione della campagna stessa, distruzio-
ne fisica oltrechè socio~economica.

Orbene, per colmare la carenza dell'inse-
diamento agricolo nelle campagne ci voglio-
no finanziamenti pubblici, giacchè gli abitati
rurali servono non solo all'uomo singolo, per
suo rifugio, per la conservazione delle sue
scorte e dei mezzi di lavoro o per la salva~
guardia del suo patrimonio zootecnico. Ogni
abitato rurale è un 'Punto di osservazione e
di salvaguardia per tutti.

La terza destinazione riguarda la costru-
zione di strade interpoderali asfaltate. Noi
siamo un Paese in cui la FIAT costruisce mol-
tissime macchine agricole e moltissimi auto~
carri ed autotreni; le cifre corrispondenti,
che vengono pubblicate, portano quasi al-
!'incredulità. E queste macchine vengono ven-
dute in gran parte nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord con il contri~
buto del 25 per cento o del 40 per cento, co~
me dicevo poc'anzi.

Ebbene, dove e come possono transitare
queste macchine? La domanda non è nè ozio~
sa nè paradossale. :10 conosco campagne nel-
le quali neppure i trattori cingolati riescono
più a passare, perchè ormai il traffico mecca-
nizzato degli anni precedenti ha talmente
sconvolto le sedi della rete viabile rurale,
anche di quella vicinale, che vi si sono for-
mati dei veri e propri crateri, nei quali la
pioggia, tra l'altro, agisce come si può im-
maginare cosicchè non riescono a transitar-
vi neppure i trattori cingolati.

Il settore della viabilità campestre, spe-
cialmente nel Mezzogiorno, è, insomma, in
uno stato di abbandono che richiede con ur~
genza l'intervento pubblico. Si

~

ha voglia di
dire che la Cassa finanzia questo settor,e at-
traverso i consorzi di bonifica o i consorzi
di utenti o con altre forme. La verità è che
da 30AO anni non esiste più nè costruzione
programmata nè manutenzione delle vie cam-
pestri, sia in collina sia in pianura. Manca
ormai persino l'organo competente. Devono
costruirle i comuni? Oppure i consorzi? Op~
pure le società di miglioramento agrario? Un
tempo intervenivano tutti e tre questi enti.
Oggi le società private di bonifica sono re~
stie ad addossarsi manutenzioni, che non
siano di proprio esclusivo interesse; i comu~

ni non sanno che cosa fare, nè hanno i mez-
zi per prendere iniziative proprie; e i con-
sorzi di bonifica hanno cessato di operare
nel settore, e rifiutano anche la manuten-
zione delle strade non costruite da loro.

Questa competenza dovrebbe andare al Ge~
nio civile, ma il Genio civile, specie nelle
Regioni a statuto speciale, preferisce non in-
tenferire, essendo tale ,compito idevoluto al.
la Regione, la quale neppure sa come e dove
incominciare. E così nessun organo dell'am-
ministrazione pubblica, agricola o non agri-
cola si occupa più di canali di regolazione
idraulica, nè di strade. È dunque necessario
provvedere a questa materia con urgenza ed
organicità, in tutte le regioni d'Italia ormai,
perchè io non credo che la situazione delle
regioni agricole settentrionali più sviluppate
sia molto diversa sul piano della viabilità ru~

l'aIe da quella delle regioni del Centro e del
Meridione d'Italia.

La quarta deLle destinazioni !j:~iguarda il
colJegamento delLe zone agdoole 'Con i centri
cittadini, peir mezzo di serviZJi pubblici gra-
tuiti. Onorevoli oolleghi, signor Ministro, il
problema di abitare in una casa rumle, in
campagna, per ,poter esser,e vicini al campo e
guadagnare nei tempi e nei costi di lavoro,
è un problema piuttosto serio. L'abitazione
rurale, la fattoria rurale, con il contadino
che all'alba esce di casa ed è subito sul
posto di .Iavo:m, sì, è un ideaile eoonomico,
e può anche costituire un quadro idillico,
ma quel contadino si disumanizza, col tempo,
perchè si trova nella condizione di non poter
fruire dei servizi sociali di cui oggi la col~
lettività si alimenta quotidianamente e con
i quali può aspirare ad una vita civile. E non
solo il contadino si dissocia dalla società ma
ci sono i figli che si dissociano da lui. In UIIla
grande bonifica, come quella di Arborea, in
Sardegna, dove gli 8.000 ettari sono organiz-
zati su 247 poderi, 15 abitanti oirca per ogni
podere, si formano e si cristallizzano proble-
mi molto pesanti. Di quei 15 abitanti 3A so-
no ragazzi che vaIJ!I1rOa scuola; il podere
di,sta dal cCillitm colonico più vioino dai 400
metri ai sei chilometri; e, almeno nei mesi
invernali, questi mgazzi, frequentano malIe
la scuola, e ere s'Cono con blocchi psicologici
prencoupanti. Il problema quindi non può
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essere oonsidera'to di secondaria impoI1tan-
zaperchè tende a generalizzare i servizi
sociali .che 10 Stato mette a disposizione
dei cittadini, a :realizzaI1e, in definitiv:a, un
prrindpio di uguaglianza che nella Costitu-
zione è sancito a favore di tutti i cittadini
italiani, senza distinzione rulouna, nè tanto
meno ha città e campagna.

Vi chiediamo di riflettere con serietà, ono-
revoli colleghi, a queste quattro destinazioni
del fondo agricolo permanente, che noi ab-
biamo indicato. Io non mi illudo sulla con-
siderazione che ne farà il Governo, che non
riterrà, io credo, di accogliere i nostri emen-
damenti, mail mio discol1s0 va a1TIre il decre-
to che stiamo esaminando. E se continuo a
parlarne, è proprio perchè il discorso con-
tinui.

È naturale che una tale impostazione va-
da contro l'attuale strumentazione operativa,
contro l'attuale metodo e la pratica corren-
te di distribuzione dei fondi per l'agricoltu-
ra, contro le attuali destinazioni della spesa
pubblica a favore dell'agricoltura. Oggi la
destinazione delle somme disponibili per !'in-
centivazione agricola è una sola, ed è il ca-
pitale. Tutte le opere fisiche che si costrui-
scono per l'agricoltura in Italia (dighe, cana-
li di regolazione idraulica, canali di distribu-
zioqe di acqua irrigua) e tutte le norme ed i
provvedimenti di carattere finanziario, van-
no al capitale esplicitamente: li si chiama
persino « contributi al capitale )}, come anche
contributi a fondo perduto. E, per la verità,
mai contributi furono e sono più perduti di
quanti andarono e vanno al capitale. E ne
ho già detto la ragione: perchè il capitale
oggi ha altre collocazioni e non ha interesse
ad utilizzare i contributi destinati all'agri-
coltura. È per questo che noi vediamo in tut-
ta Italia una geografia veramente desolante
di opere di bonifica non finite; è per questa
ragione che in tutte le r,egioni, senza distin-
zione alcuna, si creano stati di agitazione e
di disagio che scuotono sempre più la pub-
blica opinione. E non è da sperare che que-
sti disagi ad un certo punto non esplodano
in forme di reazione violenta, e purtroppo
disorganizzate, come si sa dalla storia: non
rivoluzionarie, ma insurrezionali e rivolto se
che nessuno può fermare, e che poi affogano
da sole nel fallimento.
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Noi siamo contro l'attuale strumentazione
operativa, ma specialmente contro due figu-
re: i consorzi di bonifica da una parte, e
l'impresa non coltivatrice dall'altra, matrice
dell'affiuanza agraria, ma mostruosità eco-
nomica, esaltata dalla nuova regolamentazio-
ne comunitaria proposta da Sicco Mansholt
Dame il toccasana dei mali dell'agdcoltura
eu.mpea. Perchè avversiamo ,i consorzi di bo-
nifica? Perchè sono superati, anacronistici,
con dei compiti che non sono di una moder-
na agricoltura. Essi debbono eseguire le co-
siddette opere di prima categoria~ di interes-
se generale, e le opere di seconda categoria,
di competenza privata, quando ne ricevono
delega dai proprietari. Chi si accorge ormai
della loro esistenza? Essi ormai eseguono
soltanto opere di interesse generale, ma di
consistenza sempre minore, e non solo per-
chè lo Stato dà sempre meno danari all'agri-
coltura. E quanto alle opere di competenza
privata, esse figurano in misura sempre più
ridotta rispetto al passato, perchè i consorzi
non godono più la fiducia dei consorziati. E
questo avviene perchè i consorzi sono costi-
tuiti ed amministrati con metodi che la so-
cietà civile non tollera, anche se contadina.
Io conosco dei consorzi di bonifica che hanno
eletto i ,loro consigli di amministrazione con
una partecipazione elettorale corrispondente
al tre per cento della superficie agraria del
consorzio. Ed è la legge che ciò consente,
quando dispone che il presidente del Donsor-
zÌo di bonifica può indire le elezioni affiggen-
do i manifesti elettorali una settimana prima
delle elezioni stesse. In questa condizione
quale alternativa si può creare nella ammini-
strazione dei consorzi? È chiaro che resta-
no sempI1e gli stessi presidenti, lo stesso con-
siglio di amministrazione, gli stessi sindaci
revisori, i quali attuano sempre la stessa po-
Utica di profitto personale. E quando nella
legge de11962, can la quale si è voluto rinno-
vare o correggere in qualche modo i conte-
nuti statutari dei consorzi di bonifica, è sta-
to trascurato l'aspetta dei tempi elettorali,
in realtà nulla si è cambiato, rispetto ai vizi
d'origine dei consorzi di bonifica, che sono
vizi fascisti. È chiaro allora perchè ad essi i
contadini guardano come ad organizzazioni-
imbroglio, che essi debbano e non possono
accettare. E c'è anche il fatto che questi con-
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sorzi di bonifica dimostrano una capacità
operativa veramente insufficiente. Conosco
un canale di regolazione idraulica, costruito
a cura di un consorzio di bonifica che va
a finire a 25 centimetri sotto il livello di una
superficie palustre, di un ristagno che comu~
nica col mare, e cioè a 25 centimetri sotto il
livello del mare. Ciò vuoI dire che nei mesi
autunno invernali, quel canale di regolazio~
ne idraulica può sommergere 600~700 ettari
di vigneto, e serve quindi ad un'opera di ve~
ra e propria distruzione dell'agricoltura. E
d'altra parte al Governo non è certamente
ignoto il fatto che l'ente del Flumendosa, in
Sardegna, paga 100~130 milioni all'anno di
contenzioso per i danni che arreca con i suoi
canali di regolazione idraulica e di irrigazio~
ne ai contadini del comprensorio di sua com~
petenza. E perchè avviene questo? Perchè i
molti consorzi di bonifica che hanno eseguito
queste opere non avevano capacità operativa
nè di costruire nè di mantenere: perchè era~
no stati affidati a persone scelte unicamente
per la loro consistenza fondiaria, per la loro
capacità di impadronirsi del consorzio stes-
so, di manovrarne le elezioni al rinnovo del~
le cariche, per poter « appaltare» a piaci~
mento, per importi alti possibilmente, le ope~
re di bonifica.

Il secondo strumento operativo contro il
quale noi combattiamo è l'impresa non colti~
vatrice, che deve essere semplicemente eli-
minata. La terra insomma deve andare ai
contadinii che la lavOirano senza di che non '

è possibile alcuno sviluppo dell'agricoltura.
La terra non è più que:Ha che era nel me~
dioevo, quando la struttura sociale era fon-
data sulla proprietà terriera, quando la {( ter~
ra al sole )} era fonte di primato sociale. Oggi
la terra non è neanche una materia prima;
è un supporto fisico delle materie prime che
formano il processo produttivo agricolo, un
mezzo di produzione, e non il più impor-
tante.

Diciamo anche, di conseguenza, che l'im~
presa non coltivatrice non deve essere incen-
tivata, e che sia espropriata nel caso che
non £aocia ill SlJlO doveDe nell'alillbi1Jo degli
obblighi pl'evisti nei piani z:onali. Proponia~
mo che si istituisca l'ente di sviluppo agrico~
lo regionale, in tutte le regioni. Intendiamoci,

onorevoli colleghi e signori del Governo,
questo ente non può essere l'ex ente di ri-
forma, magari con gli stessi presidenti, con
gli stessi funzionari e soprattutto gli stessi
metodi amministrativi; ma deve essere un
ente che rappresenti veramente una spinta
moderna per l'agricoltura italiana, un ente
che abbia un'articolazione regionale, ma de-
centrata per zone, e çhe sia volto in partico~
lare allo sviluppo dell'associazione di quel~
le piccole imprese coltivatrici che costituisco~
no l'unica forma di impresa che possa an~
cora salvare l'agricoltura italiana. Questo en~
te non deve avere quindi alcuna finalità di
lucro, ma compiti, poteri e composizione
che rispecchino le esigenze democratiche del~
la nostra società; un ente che, tra l'altro, de-
ve occuparsi dei piani zonali, e diffondere le
colture specializzate, quelle cosiddette « in~
dustriali », che sono le uniche ad avere uno
sbocco sicuro nel mercato e ad assicurare
l'aumento dell'occupazione agricola e della
densità della popolazione lavoratrice nelle
campagne. Il momento nodale del processo
agricolo è oggi la trasformazione industriale
dei prodotti agricoli. Ebbene, questa indu~
stria deve andare nelle mani dei contadini,
garantiti appunto e sostenuti dall'ente di
sviluppo, perchè solo in questo modo il pro-
cesso agricolo riesce a rinnovare l' organiz~
zazione della produzione su basi tecnologi~
che adeguate, e a possedere il momento del~
la commercializzazione dei prodotti finiti. In
questo quadro anche l'assistenza tecnica ha
un contenuto nuovo, tale cioè che porti l'in~
segnante nella campagna, non il contadino
nella scuola, perchè il problema è di integra-
re la scuola nella campagna (dovrebbero es~
sere ricostituite le vecchie cattedre ambulan-
ti, che tanto merito hanno avuto nei primi
decenni del corrente secolo). Ed ha nuovo
senso anche il regime di distribuzione e la ri~
partizione delle acque per l'irrigazione, con
l'eliminazione dell'eterno conflitto tra le esi~
genze di produzione di energia elettrica e le
necessità dell'uso irriguo delle acque. Le ac~
que devono ormai essere riservate interamen~
te per l'irrigazione.

E l'ente regionale di svi:lruppo dovrebbe
avere dei poteri ampi e precisi. Dovrebbe es-
sere cioè nelle condizioni di imporre alle im~
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prese agricole quell' obbligatorietà bonifica-
toria che non si è riusciti ancora ad imporre
sull'esecuzione delle opere che vengono pro-
gettate nei piani zonali, una volta approvati.
Fra i suoi compiti, quindi, vi dovrebbe essere
anche quello dell'esame e dell'approvazione
dei cosiddetti piani di trasformazione azien-
dale. I piani di trasformazione aziendale do-
vrebbero essere esaminati non da organi del-
lo Stato o della Regione, ma da un organo
tecnico-amministrativo specifico, tecnicamen-
te attrezzato per dare giudizi di merito sui
piani, e libero da ingerenze politiche. Ho già
citato altre volte dei piani di trasformazione
aziendale, utili soltanto, in realtà, alla crea-
zione di riserve di caccia, per i quali si è
chiesta la spesa pubblica di circa un miliar-
do, per creare un reddito di sei milioni com-
plessivi, a lavori ultimati. Queste cose non
possono avvenire se l'esame del progetto è
affidato non più all'organo politico, cioè al-

l'organo che ha bisogno della clientela e del-
l'a2'Jione del clientelismo, ma ad iUJll organo
tlecnico ,11qUaJle è svincolato, per lo meno
parzialmente, da certe vischiosità deteriori.
Ed uno dei poteri massimi non può non
essere quello deU'esiProprio nei confironti
delle imprese che non eseguÙlno ,le opere
prevliste nei pkmi zonali. Questa capacità
di espl1oprio ,deve essere finaLmente attri-
buita a qualche ente di ~pec1fiJca oompe-
tenza: non deve lessere lasdata esclusiva-
mente al potere politico oentralle, cioè aJ
prefetto e alla prooedura della legge del
1865. L'esproprio per pubblica utilità agri-
cola deve essere affidato ad un ente ill quale
abbia almeno la capacità di propÙlnlo in
termini d'urgenza aJ11'autodtà giudizi aria
amministrativa (ancona da venke!).

E vengo ora alla composizione dell' ente
regionale di sviluppo agricolo, che noi pro-
poniamo, e che non deve essere, come ho det-
to prima, la continuazione dell'ex ente di ri.
forma. La sua composizione deve essere fon-
data sul criterio della rappresentanza popo-
lare non generica, ma costituita dagli inte-
ressati. Questo criterio è identico a quello
contenuto nell'emendamento 53. 1 con il qua-
le proponiamo la costituzione delle comuni-
tà montane.
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Gli enti di sviluppo agricolo, secondo noi,
devono essere composti da cinque rappresen-
tanti del Consiglio regionale, da cinque rap-
presentanti dei lavoratori agricoli, da cinque
rappresetanti dei coltivatori diretti, da cin-
que rappresentanti della cooperazione e da
un rappresentante dell'Ispettorato comparti-
mentale dell'agnicoltuI1a: ventuno membri
anohe per ,l'ente di svHuppo agi]:~icolo, come
per il comitato di gestione del fondo di cui
parlavo nel primo degli 'emendamenti sÙlsti-
,tutivi che ho illustrato.

Con questi nove emendamenti, noi abbia-
mo proposto tutta una serie di scelte alter-
native all'attuale organizzazione e ammini-
strazione della materia agricola nel nostro
Paese; ed abbiamo fatto queste proposte di
carattere sostitutivo perchè vogliamo una
agricoltura moderna, per realizzare la quale
si deve cominciare da questo decreto che si
fregi a del luminoso titolo di decreto-legge re-
cante provvedimenti straol'dinari « per la ri-
presa economica }}. Se il decreto deve realiz-
zare !'impegno dichiarato nel suo titolo, esso
deve tendere per prima cosa a riorganizzare
e ristrutturare l'agricoltura perchè sullo svi-
luppo dell'agricoltura è basata la ripresa eco-
nomica, così come nel decadimento dell'agri-
coltura trova origine ed occasione il ricor-
rente squilibrio di tutta l'economia naziona-
le. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sugli emenda-
menti in esame.

,~ FOR M I C A, relatore. L'intervento del
collega Cuccu meriterebbe una risposta det-
tagliata e lunga. Ma vorrei' dire che i nove
articoli aggiuntivi illustrati dal coLlega mp-
presentano in definitiva un « decI1etone

" nel
« decreto ne ", un « decretone

"
per l'agricol-

tura, e ritengo che contraddicano tutta la di-
scussione in corso per il trasferimento dei
,poteri in materia di agricoltura aLle }l1egioni,
con conseguente assegnazione ad esse dei
fondi.

Quindi, anche se alcune giuste proposte il-
lustrate dal senatore Cuccu sono accoglibi-
li, per questa 'ragione 'sono oonh1aJIìio fai nove
articoli aggiuntivi.
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Invito il GovernoPRESIDENTE.
ad esprimere il parere.

G I O L I T T I, Ministro del bilancio e
della programmazione economica. Mi associo
a quanto dichiarato dal relatore ed esprimo
il parere contrario del Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Cuccu,
insiste per la votazione degli emendamenti?

C U C CU. Ho già detto durante l'illu-
strazione degli articoli aggiuntivi che il mio
discorso andava oltre questo decretone, e po-
trei anche rinunciare alla votazione su di es-
si. Tuttavia non siamo soddisfatti delle di-
chiarazioni che abbiamo ricevuto, soprattut-
to dal signor Ministro. Pertanto chiediamo
che siano messi in votazione tutti gli emen-
damenti illustrati.

P RES I D E N T E Metto ai voti lo
emendamento aggiuntivo 43. O. 11A. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

In seguito al risultato della votazione testè
effettuata restano preclusi gli emendamenti
43. O. liB, 43. O. llC e 43. O. liD.

Metto ai voti l'emendamento aggiuntivo
43. O. 21A. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

In seguito al risultato della votazione te-
stè effettuata restano preclusi gli emenda-
menti 43. O. 2/B, 43. O. 2/C, 43. O. 2/D e
43. O. 2/E.

Da parte del senatore Li Vigni e di altri
senatori sono stati presentati due emenda-
menti aggiuntivi all'articolo 48 del decreto-
legge.

Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretario:

Al primo comma, in fine, dopa Ie parole:
«prodotti ortofrutt!koli », aggiungere le al-
tre: «ed ittici ».

48. 1 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,

NALDINI, FILIPPA, VENTURI Li-

no, TOMASSINI, ALBARELLO, CUC~
CU, RAIA

Al secondo comma aggiungere, in fine, le
parole: «e delle coopeI1ative ».

48. 2 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,
NALDINI, FILIPPA, VENTURI Li-
no, TOMASSINI, ALBARELLO,CUC-
CU, RAIA

P RES I D E N T E. Il senatore Li Vi-
gni ha facoltà di illustrare questi emenda-
menti.

L I V I G N I. L'emendamento 48.1
si illustra abbastanza rapidamente perchè
nella sua sinteticità è estremamente chiaro e
preciso. Giacchè all'articolo 48 del decreto-
legge si parla di investimenti in conto capi-
tale per la realizzazione di impianti collettivi
di raccolta, conservazione, lavorazione ecce-
tera, per il settore ortofrutticolo, noi solle-
viamo una questione che avevamo già ripre-
so anche hella discussione generale: se cioè
non sia arrivato il momento nel Paese di
avere occhio anche alla produzione ittica.

Non riusciamo a comprendere, infatti, per-
chè nel nostro Paese le iniziative in questa
direzione sono estremamente frammentarie
e disorganiche mentre avrebbero concreta-
mente grosse possibilità.
. Certo, ci sono problemi di diverso genere.

C'è anche un problema, diciamo così, di edu-
cazione del gusto dei consumatori italiani i
quali puntano su tre o quattro qualità di pe-
sci famosi ignorando tutte le altre o sotto-
valutandole.

Ma c'è anche un problema di allevamento,
di piscicoltura. Si dice: l'Italia è protesa sul
mare e quiridi si deve dedicare prevalente-
mente alla pesca. Ebbene, anche da questo
punto di vista ci sono alcuni problemi; ci si
indirizza sempre di più verso un tipo di pe-
sca di altura, sempre di più si è portati ad
allontanarsi dalle nostre coste, anche perchè
non è che siano molto valide per quanto ri-
guarda la pesca. Quindi la pesca marittima
ha una prospettiva altamente industriale che
richiede grossi investimenti e grossi natanti
e che alla lunga può portare delle conseguen-
ze negative anche per l'occupazione di colo-
ro che oggi esercitano una pesca, diciamo,
modesta a distanza ravvicinata dalle coste.
Guardare allora alla produzione attraverso la
pisci coltura è anche un modo per mettere le
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mani avanti per tempo, per incominciare a
prendere iniziative che siano obiettivaJillen~
te di aiuto ai p~oblemi dell' oocupazione.
Io ho sott'occhio, per esempio, tutta la zona
del delta padano, Comacchio, Gora, Gorino,
eccetera, dove già sorgono problemi di que~
sto genere, problemi che riguardano l'utiliz~
zo delle acque di quelle contrade e che già
adesso interessano, in parte almeno, l'occu~
pazione dei pescatori che trovano sempre
maggiori diffi.coltà ad organizzarsi e a pe~
scare secondo la vecchia maniera e i vecchi
criteri.

Per questi motivi pensiamo che un emen~
damento che introduca finalmente il proble~
ma dell'itticoltura non sia fuori dalla realtà
e dai bisogni di queste popolazioni.

Per quanto riguarda l'emendamento 48.2,
vorrei dal relatore e dal Ministro una rispo~
sta che ci tranquillizzasse e ci permettesse
eventualmente di ritirarlo. Il secondo com~
ma dell'articolo 48 dice che, per quanto ri~
guarda gli investimenti in esso previsti, de~
ve essere sentito il parere dei rappresentan~
ti delle organizzazioni nazionali dei lavora~
tori e dei produttori agricoli. Io sono con~
vinto che quando si parla di produttori agri~
coli ognuno di noi, anche gli estensori del
decreto, anche la maggioranza abbia pensato
anche alle cooperative. Però a stretto rigo~
re, se ci si attiene alla lettera della norma,
se si parla di produttori agricoli sic. et sim~
pliciter e non si aggiunge per lo meno « sin~
goli e associati}) si corre il rischio di veder
interpretata questa dizione con riferimento
soltanto alle organizzazioni sindacali di ca~
tegoria dei singoli produttori, e non alle for~
me cooperative. Io chiedo allora che, attra~
verso, spero, una dichiarazione favorevole
del relatore e del Ministro, rimanga agli atti
l'affermazione che per rappresentanti delle
organizzazioni nazionali dei produttori agri~
coli si intendono anche (direi che è ovvio, ma
è bene chiarirlo) le rappresentanze delle or~
ganizzazioni cooperative interessate a queste
iniziative. In questo caso potremmo ritirare,
ripeto, l'emendamento 48.2.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il parere sugli emenda~
menti in esame.

F A D A, relatore. Signor Presidente, sul~
l'emendamento 48.1 sono contrario.

Per quanto riguarda l'emendamento 48.2,
concordo senz'altro con l'opinione espressa
dall'illustratore dell' emendamento stesso,
cioè che evidentemente ci si riferisce anche
alle cooperative. Direi di più, cioè che il Go~
verno con la dizione « i lavoratori e i produt~
tori}) ha inteso dire: chiunque sia interes~

sato a quel tipo di rapporto produttivo. Quin~
di, a mio parere, la dizione è senz'altro esten~
sibile anche alle cooperative.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G I O L I T T I, Ministro del bilancio e
della programmazione economica. Sono con~
trario all'emendamento 48.1.

Posso assicurare che l'interpretazione for~
nita ora dal relatore a proposito del proble~
ma sollevato in sede di emendamento 48.2 è
pienamente condivisa dal Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Li Vigni,
insiste per la votazione deglI emendamenti
48.1 e 48.2?

L I V I G N I. Insisto per la votazione
dell'emendamento 48. 1. Prendo atto delle as~
sicurazioni del relatore e del Governo che si
intendono comprese le cooperative e ritiro
quindi l'emendamento 48. 2.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento 48. 1 presentato dal senatore
Li Vigni e da altri senatori. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Li v'rgni e di altri
senatori è stato presentato, all'articolo 48
del decreto~legge, un emendamento aggiun~
tivo. Se ne dia lettura.

L I M O N I, Segretario:

Aggiungere, in fine, i seguenti commi:

«La concessione dei contributi di cui al
primo comma è disposta dalla Regione,
sentito il parere del Comitato regionale del~
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l'a,griooltura previsto dan'aI'Ìico~o 5 -del -de~
creta del pJ:1esidente del<la Repubhlica 10
giugno 1955, n. 987, 11ntegrato 'aii sensi del~
l'artioOllo 3, della Legge 2 giugno 1961, nu~
mem 454, suLla base di norme ohe veJ:1J:1an~
no emanat<e dalla Regione <stessa.

GI:i stamiamenti per le iniziativ<e di cui al
secondo comma saranno decisi dal Mini<stro
dell'a,gricoltura sentito il pa<rere del Comita~
to intermÌinisteriale deHa pTQgI1ammazione
eoonomkae dei rappresentanti deUe oIlga~
nlizzazionJi nazionali dei lavoratori e produt~
tori agriooli, singoli o assOlciati, fermi J1estan~
do i poteri delle Regioni in materÌia ».

48.3 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO, AL~

BARELLO, CUCCU, FILIPPA, NAL-

DINI

P RES I D E N T E. Il senatore Li Vi-
gni ha facoltà di illustrare questo emenda-
mento.

L I V I G N I. Si tratta di un emen~
damento aggiuntivo; una volta che si
è deciso, come 5i è fatto, di rfialre una
serie di spese pubbliche che riguarda-
no investimenti in conto cap.i,tale o in
altre forme per realizzare impianti, come di-
ce il testo dell'articolo 48, «di particolare
interesse pubblico» nelle categorie di investi-
menti che indicavo prima, a noi pare che l'ar~
ticolo 48 dia troppo potere agli organi esecu-
tivi e che valga la pena, una volta che ci si
muove in una data direzione, di guardarsi
attorno per prendere atto della nuova realtà
determinatasi nel frattempo nel nostro Pae-
se. Il nostro emendamento fa espresso rife-
rimento alle Regioni: ormai noi abbiamo le
Regioni, e credo che ce ne dovremo s,empre
di più interessare ~ non soltanto a livello
di esame degli statuti ~ soprattutto per
quanto riguarda i loro poteri e la capacità
di avere un alto ruolo nel Paese; ebbene la
agricoltura è chiaramente nei compiti e nel-
le attività che le Regioni dovranno svolgere.
Pertanto incominciare con investimenti di
una certa ampiezza quali quelli previsti dal-
l'articolo 48, riducendo la Regione ad un po-
sto marginale, non dandole un peso pratico,
non ci pare che sia giusto. Allora noi propo-

niamo col nostro emendamento aggiuntivo
che si dica con chiarezza che la concessione
del primo gruppo di contributi, quelli relativi
al comma primo dell'articolo 48, deve essere
disposta dalla Regione in quanto rientra nei
suoi compiti futuri, sentito il parere di que-
gli organismi già esistenti e che a maggior
ragione dovranno essere potenziati man ma-
no che la Regione svilupperà la propria at~
tività.

I contributi previsti al comma secondo ef~
fettivamente, per la laro partiQolar<e portata,
per il loro particolare livello di interesse
pubblico, pensi,a:mo che sia giusto <che v,en~
gano decisi dal Ministro dell'agricoltura, pe~
rò noi notiamo che a livello nazionale vi è
una certa discrepanza' tra il Ministero della
agricoltura e tutta l'attività del Comitato in-
terministeriale della programmazione econo~
mka. Allora noi chiedi,amo che questi :1nve~
stimenti, proprio per la loro ampiezza, per
la Iloro importanza, non Isiano abbandonati
al Ministero dell'agricoltura, ma questo sia
obbligato a sentire il parere del Comitato
interministeriale della programmazione eco~
nomica, salvi. naturalmente anche per que~
sti emendamenti, quelli che sono i poteri spe-
cifici che la Regione ha e che dovrà sempre
di più avere in materia di agricoltura. Ci
pare quindi che con il nostro emendamento
aggiuntivo noi incominciamo ad andare con-
tro corrente nei confronti di un modo buro~
cratico, verticistico, di attuare la concessio~
ne di contributi che in realtà ha creato, nel~
l'esperienza del passato, molti malumori. In
questo modo credo che si realizzi un legame
con la programmazione, un legame con le Re-
gioni tale da democratizzare e da portare
più vicino all'agricoltura nel suo complesso
anche la concessione dei contributi previsti
dall'articolo 48.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
s,ione ad espJ1imer'e H pareJ:1e sull'emenda-
mento in esame.

F A D A, relatore. Io posso !apprezzare la
preOlccupazione del <senatOJ:1eLi Vigni di as-
skurare alle Regioni una maggiore possibi~
lità di ;intervento, ma mi sembra che ,sotto
il particolare profilo di cui ci stiamo, occu~
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panda noi non otterremmo, come è nostra
ansia, una aoce1erazion,e degli interventi in
fase congiunturale intesi a ravvivare tutte le
varie ,~niziative produttive. A me sembra che
se noi continuiamo a 'Sovlr3lpporre paveri, eo~
mitati, giudizi, eccetera, aHa fine oompliÌChe~
remo le cose ed i p:roduttori dovranno fare
una specie di: giro tondo per ottenere quello
che sta loro la cuore. Ecco ,la ragione per la
quale sono ,sostanzialment,e contl'ario a que~
sto emendamento. '

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimeve il parere.

G I O L I T T I, Ministro del bilancio e
della programmazione economica. La prolPo~
sta contenuta in questo emendamento evl~
dentemente è da wnsideraI1si nel quadro del
trasfedmento alle Regioni delle competenze
in materia di agricoiltura. Non vovJ1ei per-
tanto che un voto contrario all'emendamen~
to creasse un ostacolo per il momento in cui
questo pl'oblema sarà considerato nella se~
de che ora ho indicato. Per questa ragione,
mentre ritengo ohe -l'emendamento non sia
pertinente, anche perchè, tra l'ru1tro, av'reb~
be la conseguenza di ritavdaIìe la eIìOgazilOne
dei contributi previsti, non essendo ancora
la Regione in possesso degli strumenti -edel~
le funzioni ad essa conferiti per ,effettuare
queste opera'ziO'ni, non vO'rrei iChe lil~voto oom~ I

promettesse la soluzione del pIìOMema do~
vendosi in questa sede, in una evenrtuale vo~
tazione, tenere cO'nto del parere oontrario
che esprime il Governo.

PRESIDENTE.
insiste sulla votazione
48.3?

Senatore Li Vigni,
deIJ' emendamento

L I V I G N I. Non per -l'aooenno al
fatto che si perde:r;ebbe tempo e si avreb~
bero ritaIìdi nella concessione dei contributi

~ dato che invece penso che se aLle Regioni

dessimo i,l via per svolgere ,la ,raro attività,
,i contributi Isarebbero dati più rapidamente
e meglio di quanto non succeda ora in pra~
tica ~ ma per Iraccogliere invece l'afferma~
zione che in questa direzione <Cisi dovrà 'SUC~
cessivament-e muovere in sede di attribuzio~

ne al,le Regioni dei pO'teri e per non impedire
che in quella sede questi pO'teri effettivi aHe
Regioni vengano dati, solo per questi motivi
noi ritiriamo ,remendamento 48.3.

P RES I D E N T E. Da parte del se~
natore Li Vigni e di alt-l'i senato:r;i è 'stato
presentato, all'articolo 52 del deoreto~legge,
un emendamento sO'stitutivo. Se ne dia let-
tura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

Sostituire il secondo comma con il se~
guente:

«I piani di intervento sono pr-edisposti
dalla Cassa, di concerto con le Regioni in~
teressate, e approvati da] Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro~nord ».

52. 1 LI VIGNI, MASCIALE DI PRISCO,
CUCCU, PELLICANÒ PREZIOSI,

TOMASSINI, VENTURI Lino

P RES I D E N T E. n senatOJ:1e Li Vi~
gni ha facoltà di illustral'e questo emenda~
mento.

L I V I G N I Signor Presidente, ono~

l'evO'li colleghi, questo emendamento è con~
cepito sulla falsa riga di quanto dicevo in
precedenza per il settore ddl'agrkoltura. Il
testo ddl'aI'tkolo 52 è tipico, tradilzionale
e secondo noi va modificato ed adattato
ad una nuova realtà. Dice infatti l'artico-
lo 52 che i piani di intervento sono p'redi'Srpo~
sti dalla Cassa e 3Jpprovati dal Min~stro per
gli interventi straoJ:1dinari nel Mezwgiomoe
nelle zone depresse del Centro~no]1d, senrtite
le Regioni interessate.

Ora noi vorremmo che le parole: « sentite
le Regioni interessate}) fossero modificate
perchè sappiamo bene che significato ha una
espressione del genere. Al massimo vuoI dire
che le Regioni sono sopportate e che se haill~
no quakhe cosa da dire possono sfogarsi
facendo dei memorandum, degli o:rdini del
giorno o quello che vogliono, :tutte cose di
cui poi non si terrà akun conto. Questa pur~
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troppo è ,la ,realtà ehe caratterizza un certo
modo di governaJ:1e.

Il nOistro emendamento laJlara plJ:1apane un
testo che, pur lasciando l'alpprovazione defi-
nitiva al Ministm per gli interventi 'straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelLe zone depresse
del CentrocnoJ:1d, affermi cheLa Cassa predi-
spone, sì, i piani di intervento, ma di can-
certo con le RegiOini intel'essate. In questo
mado le Regioni avrebbero un maggÌiore pe~
so ed una maJggiore responsabilità.

Quante volte, per quel ,che l'iguarda ,le
leggi, si sottolinea la necessità del con-
certo fra i diversi Ministeri per poter ap-
punto arrivare ad avere de]le leggi che, al-
meno per quel che riguarda gli steslsi Mini-
steri, non siano fatte a compartimenti sta-
gni, fonti PO] di contraddizioni e di conflitti
nella loro attuazione!

Lo stesso principio mi pare valga anche
in questo caso per quel ohe -riguarda i rap~
porti tra -la Cassa per il MezzogiO'rno nel
oamplesso dei suoi compiti e 'le RegJlani. Se
alle RegiO'ni noi cominCÌalmo a toglliere il di-
ritto, la possibilità di poter giià in queslta
fase estremamente impol'tante intervenire
attivamente non soltanto per essere pazien-
temente ascoltate, ma per diI1e qualche OOisa
su di un tema importante come quello della
esecuziOine urgente di opel'e di irrigazilOne,
ecco, mi paJ:1e che anche da questo punto di
vista pa'rtiamo in modo noteV1oJmente ne-
gativo per quel che riguarda la vivHicazione e
la possibHità per lie Regioni di essere orga-
nismi vivi in un'ol1ganizzaziane rapidamente
operante, come credo che da tutte le parti
politiche dei partiti regionaHsti stiamo so-
stenendo.

Infatti i piani che sono previ1stiall'artico-
lo 52 riguaI1dano 1'esecuzione urgente di ope-
re di ilrrigaziane. Non sono piani di poco
conto, trattalndo un tema estremamente im~
pO'rtante non tanto in sè e per sè ma per i
riflessi immedialti che ha nei confronti delle
popolazioni interessate. Prendete una regio-
ne carne la Puglia, per esempio, che vJene
subito aHa memoria quando si parla di ur-
genti apere di irrigazione. Un prohlema co-

me quello dell'irrigazione investe tutta una
serie di problemi sUJocessivi.

Io hOa'lcrune esperienze che 'l'iguardano la
mia regione: per esempio il famoso cavo na-
poleonico che deriva \le acque dal Po per
portalfle all'irrigazione di vaste zane del Bo-
lognese e della Romagna, essendo proprio
una tipica opera realizzata al di fuori, dei
suggerimenti, delle critiche costruttive, dei
pareri degli enti locali, delle organizzazio~
ni interessate, non soltanto è un'Dlpera che
va a rilento, a simghiozzo, ma, come tut-
te le opere che vengono fatte in questo mo-
do, quando sarà finita costerà dieci vol~
te di più di quello che sarebbe potuta co-
stare; ed è un'opera che anche per la par-
te già realizzata si troNa completamente sle-
gata dal contesto eoono.mico, dal conte-
sto agricolo in modo particolare. Ci sono
l pezzi già fatti e poi non ci sono le condut-
ture di di'ramaziOine nè tutte le altI1e Oipere
che dovrebbero essere fatte da alt l'i, tipi di
enti e ,si COll're il 'risohio proprio in questo
settOire particolaJre di fare del'le opere che
partendo con buone inten:oioni via via per-
dono tempo. Non oredo ohe in certe regioni
del Mer,idione sopmttutto si possa perdere
neanche una giol'nata attorno a un proble-
ma importrunte come questo.

C'è anche un altro aspetto aLtl1ettanto im-
pOirtante. Qui si dke: «apere di iDrigazio-
ne »; ma vi sono anche determinatiriHessi,
determinati addenteHa1ti che sono .legati alla
stessa vita, ruBa stessa oondizione civile in
genere delle popolazioni interessate. E chi
più della Regione democraticamente, per
una espressione di voto popolare, ha la pos-
s.ibilità di rappresentare validamente non
delle singole individualità ma una coHetti-
vità? Perchè oltI'etutto si tratta di OIpeI'e che
per la 10lfo ampiezza, per la ,loro importanza
non possono nerunche avere un oorrispettivo
esdusivalmente a livello provinciale o peggio
ancora a livel10 comunale; aJnzi solo percihè
l'aoqua si dovrà derivare addirittura da altre
regioni, come, minimo, l'entità regionale è
non solo uUle ma necessaria per incomincia-
re a spendere bene e validamente in termini
sociali.

Ecco allma i mativi per i quali iIloi pen-
sia:mo che non si tratti di un emendamento
buttato lì per averne uno in più o in
meno, ma di una preoccupazione che mi
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pare fondata e non soltanto di dif,esa del~
la funzione e dei campiti del:le Regioni, ma
anche di necessario appoggio da parte di
questi enti alle iniziative pubbliche, ane ini~
ziative della collettività per ovvi,ave a tantI
e tanti incanvenienti che in diverse occasio~
ni e daUe parti più dirverse proprio in questo
campo abbiamo deprecato e lamentato.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sull' emenda-
menta ,in esame.

F A D A , relatore. Mi Isembra che ,illsena-
tore Li Vigni, anche can questo emendameJ1-
to, l'iproponga sosÌ'runzirulmente il discorso
sulla struttura palitico-buracratica che dovrà
assumere lo Stato in r:apparta al nuavo OIrdi~
namento regianale; è un discorso che eviden~
temente si farebbe lungo e che nello stesso
tempo nan è che ai primil balbettii. Da parte
dello Stato si tratta di pracedere :ruttrave]1SO
tutta una sperimentaziane .che ci ,dirà fin do-
ve, soprattutto dal punto di vi,sta deMa con-
cretezza e della rapidità dell'aziane, l'esperi-
mento sarà positivo o meno. Su questo pia~
no quindii,l discarso è aperto. Maia vanrei
dire che, circa Ira questione in esame, siamo
di fronte ad interventi che sono stati già pre-
visti da una legge: (in sostanza si tratta di un
semplice rifinanziamento), aosì come siamo
di frante a tutto un certo lungo discaI1so di
cui si è fatto un gran parlare. Balstembbe
pensare a tutto ciò che è stato detto sui co-
S'iddettr residui passivi e sul tema delle agen~
zie, cioè sulla necessità di trovare forme di
interventa più rapide, più efficaoi e più oon~
crete di quelle .che oon l'atturule organizzazio~
ne strutturale dello Stato è consentito agli
organi pubblici di operare. Quindi, tenuto
conto di tutto questo, io direi che, dato il
particolalre e limitato aggetto di cui dobbia~
ma occuparci e non essendo ,intenzione del
relatore entmre nel merito dii un più ampio
discorso, in attesa delle esperienze appor-
tat]1ici di utili indicazioni, in l'apparto al cre-
scere della virta delrle Regioni, sia appartuno
affidard ancora all'azione della Cassa per il
Mezzogiarno che in questa suo circa venten-
naIe pedodo di lavoro ha dato una buona di-
mostJrazione di attività e di cancretezza. Ri-

tenga qui'ildi che, pur non volendo entrare
~ nipeto ~ in un più ampio di1scaI1so ma H-

mitandomi esolusivamente laN'aggetta trat-
tato, d'esser costretto a dire che sano can~
trario a questo tipo di emendamenti.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprime:re il parere.

G I O L I T T I , Ministro del bilancio e
della programmazione economica. A nome
del Governo esprimo parere cantrario a que-
sta emendamento anche per le seguenti ulte-
riori considerazioni che b]1evissimamente
espongo in aggiunta a quelle enundate dal
relatore, che condivido.

Mi pare anzitutto evidente che ,la materia
dI cui all'articolo 52, opere di irrigazione,
dovrà essere oompresa tra quelle da tmsferi-
re alla competenza delle Regioni, secondo lo
articolo 117 della Costituzione, a meno che
nOin si tratti di opere aventi dimensioni dnter~
regionali.

Mi sembra d'altronde prematuro per lo
meno configurare fin d'ora un istituto di con-
certo tra le Regiani e, in questa casa, il Mi-
nistro per gli interventli Istraordinalri nel Mez-
zogiorno o, in generale, un qualsiasi mini>-
stro. Ricordo che nel1'ambito ddIa maggio-
ranza è stata avanzata una tesli secondo la
qmule ill rrupporto tira Governo centrale e Re~
gioni dovrà imperniarsi essenzialmente sulle
competenze di indirizzo e di cordinamento
riservate al Governo; queste investono la 're~
spansabiHtà di argani collegialld: di Governo e
non di singoli ministri, per cui si deve rite~
nere escluso un rapporto fra ,il singolo mini.
stro e la Regione; questo natundmente, al
mamento attuale, in via di ipotesi che, peral-
tro, sarebbe frustrata da una soluzione anti~
oipata quarle queJla che v,iene proposta come
concerto e che investe evidentemente la re-
spansabihtà del Ministro per gli interventi
straardinari nel Mezzogiorno, come è detto
nell'emendamento di cui si di:scute.

Per queste ragiani esprimo parere con tlra-
nio al,J'emendamento.

P RES I D E N T E. Senatore Li Vignri,
insiste per la votazione dell'emendamento
52. I?
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L I V I G N I. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti ,lo
emendamento 52. 1, p:resentato dal senatore
Li Vigni e da altr,il senatori. Ohi l'approva è
pregato dia'lzarsi.

Non è approvato.

All'articolo 53 del decI'eto~legge da parte
del senatore Li V,ign:ie di aLtri senatori è sta~
to presentato un emendamento sostitllltivo.

Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A , Segretario:

Al primo comma, sostituire la lettera h)
con la seguente:

«h) lire 2.000 milioni per l'anno 1970
a disposizione delle amministrazioni regio~
nali, in proporzione dei rispettivi territori
montani, per la costituzione e l'attIvità del~
le comunità montane costituite tra comuni.

Il consiglio della comunità è costituito da
tre rappresentanti di ciascun comune in
essa compreso, scelti tra i consiglieri comu~
nali in numero di due per la maggioranza
e di uno per la minoranza ».

53. 1 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,

ALBARELLO, CUCCU, NALDINI,

PREZIOSI, TOMASSINI

P RES I D E N T E. Il senatore Li Vi~
gni ha facoltà dÌ' Hlus/trare questo emenda~
mento.

L I V I G N I. Anche questo emenda~
mento è relativo ai problemi della funziona-
Htà e attività delle Regioni, ma ha una mag-
giore importanza da questo punto di v1sta,
pemhè sostanziaLmente è più sostenibi!le iri~
spetto agl,Ì'emendamenti che ho i:Uustmtoi:n
precedenza. Non vi è infatti qui problema di
urgenza; nessuno infatti può pensare che, in
quanto è detto alla Jettera h) ,deH'a,rtioolo 53,
vi sia la possibilità di spendere rapidamente
quesH fondi.

Una volta messo da parte il pmblema del-
l'uI'genza, credo che ai troviamo in un campo

di attivÌ'tà del tu Ho tipico de]l' organizzazio~
ne regionale ed è quindi sbagliato aver
estromesso le Regiorui e dato questi poteri
al Ministero dell'agricoltura e delle ,foreste.

Noi con,tinuiamo ad andare lavanti sulla
base di un discorso veochio e sorpas1sato che
non produoe migLioramenti sostanziali per-
ailè se noi, a distanza di tanti anni dai primi
esperimenti, continuiamo a sostenere che il
problema della montagna è di pertinenza
esclusiva deL Ministero deLl'agI1ÌColtura e del~
le foreste, compiamo un eI1rore fondamenta-
le. F,ino a quando cioè continueremo a rite-
nere che i pI'oblemi della montagna possano
essere risolti ,solo att:r~averso gli interrventi
che può effettuare autonomamente il Mini-
stero dell'agricolrtura e delle foreste, dimo-
streremo di non aver com,preso le necessità
e i bisogni deUe popolazioni montane.

Il problema della montagna oggi non è 'So-
lo quello di avere la possibilità di pro~
dune qualcosa di più, anche perchè non
è che ci siano grandi poss~bilità di svi~
luppo nè c'è soltanto il problema ,fore~
stale, anche se non c'è dubbio che que~
sto ha una enorme e indubbia importan~
za per la montagna. Il problema fonda~
mentale per le zone di montagna è quello
della persona che si trova ar oentro deIJ',in-
sufficiente sistema oI1ganizzativo 'Ìipko della
vita nelle zone di montagna. Quesito è ii,lvero
problema e l'obiettivo al quale si deve mim-
re, se si vuole intervenire in queste zo-
ne. E allora che senso ha stabilire una
somma, sia pure modesta, ma sufficiente per
le 'prime spese di costituzione dell'attivi~
tà delle comunità montane, re affidarla intem~
mente ed esclusivamente al Minilstero della
agriooltura e delle foreste? Seguendo questa
strada, si verificheranno quello spezzetta~
mento e quella polverizzazione delle 'iniziati-
ve ohe caratterizzano purtroppo l'attiVità
legislativa precedente in questo settore e
ci ritroveremo, in un periodo di tempo
piuttosto breve, a rifare i soliti discorsi
sulle necessità e sui bisogni della monta-
gna. E quando ci si presenta un'occasio-
ne concreta per dimostrare che ci muo~
viamo su una strada e su un terreno diver~
si, ancora una volta ricadiamo negli erro~
ri del passato.
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I problemi della montagna vanno affronta-
ti veramente con un impegno che leghi tutta
una serie di Ministeri, non soltanto i'}Mini-
stero ddl'agricaltura, che investa tutta la
,realtà di programmazione e dirilancio deil:1a
ec,onomia del Paese. Come si può pensa-
re di staccare gli aspetti della industria-
lizzazione e del turismo dal problema deUa
montagna? È assurdo pensare che anche que-
ste cose possano essere in un certo senso af-
fidate all'iniziativa del Ministero dell'agrico~-
tura. Mi si potrebbe dire che ,lo Istanziamen-
to di due miLiardi serve soltanto per la costi-
tuzione e per l'attività delle comunità mon-
tane. Ma anche da questo punto di vista, cioè
anche se vogliamo limitare questo finan-
ziamento dicendo che serve soltanto per met-
tere in piedi le comuni1tà montane, si tratta
di una scelta sbagliata. Infatti se restringia-
mo questa attività solo aUa cost,ituzione del-
le comunità montane, si tratta "\Iieramente di
un compito da affidare esclusivamente alle
amminilstrazioniregionali. Che ,senso ha di-
re che le Regioni hanno già poteri ed iniziati-
veahe svolgono, sia pure a Hvello di con Vie-
gno, per queLlo che riguarda, per esempio, i
comprensori neUe zone di pianura o nelle
zone di bassa colLina, quando poi improvvi-
samente ,tutto quello che riguarda anche H
futuro di queste forme di organizzazione del-
le comunità montane lo stacchiamo dalle Re-
gioni e la nascita di questi organismi, anche
dal punto di vista burocratico, la affidia-
mo addilrittura al Ministero dell',agriooltura?
Comunque <la giriate, questa lettera h) è so-
stanzialmente ,sbagliata, poiohè con essa nan
1501\0si portano via alle Regioni ~ ancor più
che nei casi, precedenti ~ dei suoi sacrosan-

ti diritti, ma si limita lo stesso suo compito
fondamentale che è queHo di portare ad uni-
tà i problemi a livello regionale. In qruesto
modo noi portiamO' ancora avanti una dicoto"
mila tra i problemi della montagna ed i pro-
blemi della pianura. Magari poi, a'Ua pdma
alluvione che dovesse capitare, tireremo an-
cora fuori la giust~ ma un po' stantìa frase
che i problemi delle alluvioni dd]a pianura
si risolvono in montagna, mentre pOli oonti-
nuiamo a fare errori di questo genere.

Noi, pertanto, insistiamo in modo partico-
lare su questo emendamentoa1la lettera h)

ddl'artlcolo 53. Ci pare infatti che si tratti
di uno sbaglio per quanto rigual1da l'attività
a livello naziona]e affidata con UiIl mandato
in bianco al Ministero ddl"agricol1Ju:m; che
si tratti di Uino sbaglio aneor più gmve per
quello che riguarda le Regioni nel loro com-
plesso e che in conseguenza si tratti 'anoor;a
una volta di un rinvio, piaccia o non pilaoda,
dei problemi delle comunità montane, delle
quali evidentemente qualcuno siricomda sol-
tanto quando si è in periodo elettorale con
tante promesse, che poi vengono frustrate
non soltanto neUe grandi ma anche nelle
piccole occasioni, che però sono piccole per
quanto riguaDda le dfre ma di1ventano signi-
ficative per quanto r,iguarda i oontenuti.

IP iR E S I n E N T E. Invito la Com-
missione ed il Governo ad esprimere il pa-
rere sull'emendamento in esame.

F A D A, relatore. Signor Presidente, so-
no contrario all'emendamento perchè le co-
munità montane esistono già. Trattandosi
di una cifra veramente molto limitata ~ ed

in questo ha ragione H senatore Li Vigni ~

la cosa importante non credo sia quella di
creare cOIlllplicazioni ma di dare la cifra in
questione a queste comunità che esistono,
in modo che le comunità stesse con questa
piccolissima cifra riescano a funzionare me-
glio ed a fare quello che devono fare in ba-
se ai compiti istitutivi che sono già fissati
nei loro statuti.

G I O L I T T I, Ministro del bilancio e
della programmazione economica. Concor-
dando con quanto detto ora dal relatore,
espnmo il parere contrario del Governo.

P R E IS I D E N T E. Senatore Li Vilgni,
insiste per la votazione dell'emendamento
53.1 ?

L I V I G N I. Insisto, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 53.1. Chi <l'approva è pr,ega~
to di alzarsi.

Non è approvato.
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Da parte del senatore Filetti e di altri se--
natori sono ,stati presentati quattro emen~
da!ffient: all'articolo 56 del decreto~legge. Se
ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

Al prilno comma, dopo la parola: «appli~
carsi » lI1serire le altre: «anche per le loca~
z10ni in CODSOalla data di entiI'ata in vigore

della legge di conversione del presente de~
creto >}.

56. 1 FILETTI, NENCIONI, CROLLALANZA,

DE MARSANICH, DINARO, FRANZA,

FIORENTINO, GRIMALDI, LAURO,

LATANZA, PICARDO, TANUCCI NAN~

NINI, TURCHI

Al primo comma, sostituire le parole: «31
dicembre 1973 » con le altre: «31 dicembre
1971 ».

56. 2 FILETTI, NENCIONI, CROLLALANZA,

DE MARSANICH, DINARO, FRANZA,

FIORENTINO, GRIMALDI, LAURO,

LATANZA, PICARDO, TANUCCI NAN~

NINI, TURCHI

Al secondo comma, sostituire le parole:
«31 dicembre 1973» con le altre: «31 di'-
cembre 1971 ».

56. 3 FILETTI, NENCIONI, CROLLALANZA,

DE MARSANICH, DINARO, FRANZA,

FIORENTINO, GRIMALDI, LAURO,

LATANZA, PICARDO, TANUCCI NAN~

NINI, TURCHI

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

«Ai contratti di locazione in precedenza

non soggetti alle leggi vincoliistiche e proro~
gati dalla legge 26 novembre 1969, n. 833 e

dalla legge di conversione del presente decre-
to sono applicabili le cause di opposizione
alla proroga o di decadenza dalla proroga

previste dalle leggi precedenti disciplinanti
la materia ».

56. 4 FILETTI, NENCIONI, CROLLALANZA,

DE MARSANICH, DINARO, FRANZA,

FIORENTINO, GRIMALDI, LAURO,

LATANZA, ,PICARDO, TANUCCI NAN~

NINI, TURCHI

P RES I D E N T E. Il senatore Filetti
ha facoltà di illustrare questi emendamenti.

F I L E T T I. La legge 26 novembre 1969,
n. 833, prorogò non solo le locazioni stipu~
late prima dello marzo 1947, e cioè le loca~
zioni già soggette alle leggi vincolistiche, ma
anche le nuove locazioni in corso alla data
di entrata in vigore della legge stessa.

Con l'articolo 56 del decretone si proroga~
no le disposizioni degli articoli 1, 2 e 3 della
richiamata legge n. 833 del 1969. La nuova
norma, letteralmente interpretata, induce a
ritenere che la proroga delle locazioni ed il
blocco dei fitti riguardino soltanto ,le locazio~
ni formanti oggetto di detta legge.

Quid iuris per le locazioni stipulate dopo
l'entrata in vigore della legge del 1969 ed in
corso alla data di entrata in ~irgore della leg~
ge di conversione del presente decreto? So~
no esse o meno soggette a proroga?

Pokhè ragioni di giustizia e di uniformità
di trattamento suggeriscono che anche le lo~
cazioni di recente convenute siano discipli~
nate così come avviene per gli altri contratti
locatizi, al fine di ev,itare difficòltà e diver~
genze intenpretati~e, è necessaria una spe~
cifÌca e chiara previsione legislatirva. E per~
tanto, con l'emendamento 56. 1, si propone
che nella nuova norma sia fatto un riferi~
mento letterale e non equivoco anche alle
locazioni in corso aHa data di entrata in vi~
gore della legge di oonversione del presente
decreto.

Gli emendamenti 56.2 e 56. 3 tengono nel~
la dOViUtaconsiderazione che sono in corso
di completalffiento gli studi per la formazio~
ne di una l,egge organica disciplinante la ma~
teria delle locazioni dei fabbricati e dei fitti.

Conseguentemente appare ingiusti,ficato ed
eccessivo i,l termine del 31 dicembre 1973
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previsto per la proroga dei contratti .e il
blocco dei fitti.

Sembra congruo un termine più breve e
cioè quello del 31 dicembre 1971.

Nel frattempo ben potr,ebbero i due rami
del Parlamento disciplinare in maniera defi~
nitiva ed organica il più che trentennale pro~
blema delle locazioni dei fabbricati.

Con l'emendamento 56.4, infine, si sotto~
linea una grave omissione del decreto~legge
n. 745 che ribadisce una similare carenza del-
la legge n. 833 del 1969.

Tutte le leggi vincolistiche sulle locazioni
degli immobili urbani, siano questi adibiti
ad uso di abitazione o ad altro uso, preve~
dono le cause che legittimano il locatore ad
opporsi alla proroga o a chiedere la deca~
denza dalla proroga stessa. ,Per le locazioni
ex novo prorogate con la legge del26 nove~
bre 1969 n. 833 e con il decreto~legge in esa-
me è carente qualsiasa disciplina che auto-
rizzi ,il locatore ad ottenere la disponibilità
dell'immobile locato rper esigenze- proprie o
dei componenti il suo nucleo familiare e per
tutti gli altri motivi indicati nelle precedenti
leggi vincolistiche.

A causa della predetta omissione, in sede
di applicazione deHa legge del 1969, sono in~
sòrte rilevanti perplessità e disparità di giu~
dicati. Perchè gli inconvenienti laomentati
non permangano e non si aggravino, appare
quindi inevitabile l'accoglimento dell'emen~
damento 56.4 che prevede l'aggiunta alla
formulazione dell'articolo 56 del decreto-Ieg~
ge in esame di un comma per il quale {{ ai
contratti di locazione in precedenza non sog~
getti alle 1eggi vincolistiche e prorogati dal~
la legge 26 novembre 1969, n. 833 e dalla
legge di conversione del presente decreto so~
no arpplicabili le cause di opposizione alla
proroga o di decadenza dalla proroga previ~
ste dalle leggi precedenti disciplinanti la ma-
teria ».

P RES I D E N T E. Invito la COlillmis~
sione ad esprimere il parere suglii emenda-
menti in esame.

F A D A, relatore. Desidero dire al sena-
tore Filetti che può--anche darsi che margi~

nalmente, in qualche piccolo particolare,
quanto egli ha sostenuto abbia un certo fon-
damento. Ma se si tiene presente il vagJio
attraverso il quale è passata la formulazio~
ne di quest'articolo, bisogna rendersi conto
che ,il meglio è nemico del bene. Io sono
contrario agli emendamenti perchè l'attuale
formulazione tiene conto di una serie di equi-
hbri che nella formulazione stessa sono sta-
ti sanzionati; pertanto invito l'Assemblea a
mantenere ,Ja formulazione così com'è.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

G I O L I T T I, Ministro del bilancio e
della programmazione economica. Il GOiVer-
no si dichiara contrario agli emendamenti
proposti all'articolo 56.

P RES I D E N T E. Senatore Filetti,
insiste per la votazione degli emendament,i
da lei illustrati?

F I L E T T I. Insisto.

P R E oS I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento 56. 1, presentato dal senato-
re Filetti e da altri senatori. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 56.2, presen-
tato dal senatore Filetti e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai vo'ti l'emendamento 56. 3, presen~
tato dal senatore Filetti e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti 'l'emendamento 56.4, pre-
sentato daI senatore FHetti e da altri sena~
tori. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore li Vigni e di altri
senatori è stato presentato un articolo ag-
giuntivo. Se ne dia lettura.
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DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Dopo l'articolo 56 inserire il seguente:

Art. ...

{( I canoni per le locazioni e sublocazli.oni
degli immobiLi urbani SOfl10ridotbi:

a) del 30 peroento per gli immobili adi-
biti ad abitazione;

b) del 15 per oento per gli immobili adi-
biti ad uso commeI1ciale, artigianale, e pro-
fessionale, ovvero adibiti ad attività cultu-
rali, di istruzione, sindacali, assistenziali e
coopel'ative.

La mduzione del canone non si applica per
i contratti la cui durata fu ulteriormente
prol'ogata oon legge 26 novembre 1969, nu-
mero 833, e per le abitazioni cons~derate di
lusso dalle norme vigenti.

Le riduzioni di cui sopra si applioano an-
che in caso di sublocaZJione totale o par-
:zJiale.

Per le locazioni e sublocazioni di case ma-
biliate la riduzione è effettuata sru canone
complessivamente fissato.

Le riduzioni si applioano sui canoni cor-
risposti allo gennaio 1970, già nidottial sen-
si degH articoLi 3 e 7 della ,legge 26 novem-
bre 1969, n. 833.

Le disposizioni dei preoedenti commi si
applicano anche alle locazioni di case di ti-
po economico o popolare di propnietà o ge-
stite da enti o ist:ituti ,all'uopo costituiti.

Ogni pattuiz,iOll1e contraria aLle riduzioni
sopm prescritte è nulla, qualunque ne sia
il contenuto apparente.

Le somme sotto qualsiasi forma corrispo-
ste dal conduttore o subconduttore in vio-
lazione delle disposizioni di riduzione pos-
sono essere Qomputate !in conto pigione o
nipetute nei limiti di tempo della pI1escdzio-
ne ordinaria ».

56.0.1 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,
FILIPPA, PELLICANÒ, RAIA, Ta-
MASSINI, VENTURI Lino

R A I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R A I A. Il fine che si prefigge il nostro
articolo aggiuntivo è di ridurre le 'locazioni
degli immobili ul'bani e delle case costruite
dagli enti pubblici.

Non ripeterò le argomentazioni che già
abbiamo portato in occasione della discus-
sione generale sul problema della casa. A
nostro avviso la riduzione delle locazioni è
Uln elemento di fo,ndo per 11mpr,imere un di-
verso indirizzo al problema in generale. Una
delle battaglie che abbiamo vinto in occa-
sione della discussione del decreto ne è stata
quella sulla proroga del blocco dei fitti per
tre anni, assieme a quella dell'esenzione fi-
scale per la costruzione di case economiche
e popolari. Però il blocco dei fitti, a nostro
avviso, a,vrebbe dovuto essere applicato per
un periodo più lungo tenendo presente il
prohlema della loro riduzione, perchè bloc-
care i rfitti e non ridudi significa aprire una
falla mentre ci si accinge a turarne un'altra,
dato che H bloooo parziale ,alimenta le mol-
teplici strutture dei mercati. Pertanto un
prolungamento del blocco dei fitti e una ri-
duzione dei fiHi medesimi mi sembra costi-
tuiscano una necessità ovvia, anche in rela-
zione a ciò che tutte le parti politiche han-
no detto a proposito del fatto che i fitti gra-
vano sui salari e sugli stipendi per il 30-50
per cento. La riduzione secondo noi deve te-
nere conto sì dei costi di produzione delle
case, ma si deve misurare proprio sui salari
e sugli sti,pendi, portando i canoni ad una
peI1centuale ridotta che sia appunto commi-
surata a questi salari e stipendi.

Il nostro discorso si inqu<;tdra nella batta-
glia da noi oondotta per una nuova pollitica
deLla casa, tende ad imprimere un indirizzo
diverso a tale poHtJica, e si riallaacia in que-
sto momento ad una delle iniziative rin atto
nel Pa<ese e a Roma in modo palrtioolare,
alla lotta che gli inquiHni stalnno cO[1du~
cendo non so,lQ per ,la rifor,ma generale,
ma anche in riferimento ad alrcuni proget-
ti di .legge di iniziativa popolal'e. Con il
nostro articolo noi chiediamo che ,i ca-
noni vengano ridotti in rapporto anche a
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quanto ohiedono queste oq~anizzazioni che
stanno presentando delle proposte di Jeg~
ge, come dicevo, di !iniziativa popolare. An~
che in questo s.tmso i,l Governo ci deve dare
una risposta a proposito di tale riduzione,
cioè a proposito della necessità diincomin~
ciare con le case costruite dagli enti pU'bbli~
ci e che sono state date in locaziione e non
cedute a rilscatto. In propos.ito, da parte del
Minist~ro dei lavori pubblici, nel pacchetto
di cui si parla anche nella riforma, c'è un
accenno all'eventualità che sia dato un con~
tributo da parte dello Stato al fine di ridur~
re questi canoni. Anche a proposito di que~
st'argomento desidero una risposta: se an~
cara è contemplata nel quadro generale del
pacchetto fatto da parte dell'onorevole mi~
nistro Lauricella tale questione e se essa de~
ve essere portata avanti; cioè se si deve in~
comindare a ridurre i fitti delle case costrui~
te dagli enti pubblici. Tutto dò noi lo chie~
diamo ai fini di una regolam,entazione gene~
ra1e delle locazioni urbane, al fine di inqua~
drarla nella prospettiva dell'entrata in vigo~
re della legge istitutiva dell'equo canone. In
questo quadro il nlQlstro articolo aggiuntivo
mi pare di una chiaI'ezza lampante.

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ad esprimere il parere sull' emenda~
mento in esame.

F A D A, relatore. Dopo quanto ho detto
un attimo fa sugli emendament.i presentati
dal senatore Filetti e da altri senatori del
suo Gruppo, riguardando da un altro pun~
to di vista l'emendamento Hlustrato dal se~
natore Raia, credo che non sarei imparzia'le
se non dovessi ripetere la stessa motivazione
di fondo che ho dato per dire che ero con~
trario al gruppo degli emendamenti rpresen~
tato dal senatore Filetti sia pure con una
angolatura completamente diversa.

P RES I D E N T E. Invito il Gover-
no ad esp:rimere il parere.

.p RES I D E N T E. Senatore Raia,

insist.e per la votazione dell'emendamento
5.6.0. I?

RAIA Insisto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 56. o. 1, presentato dal se~
nato re Li Vigni e da altri senatori. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Li Vigni e di altri
senatori è stato pr.esootato, all'articolo 57
del decreto~legge, un emendamento sosti-
tutivo. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

Sostituire l'articolo 57 con il seguente:

« h costituho presso ill Minilstero deJ;l'in-
dustria un comi.tato politico per il cont.rollo
dei pI'ezzi delle g.randi industrie di riHevo
na:donale. Ogni aumento dei prezzi di listino
delle aziende che abbiano un fatturato supe-
niare 31110 miliardi deve essere autorizzato
preventivamente dal comitato, il quale con-
sidererà gli effetti che eventuali vruriazioni
di prezZJipossono avere sulla situazione eco~
nomica naziona:le. n com1tato si avvarrà del
materiale di informazione e di analisi elabo~
rata dal CIP.

Il comitato è composto da 51 membri, dei
quali 21 des.ignati da'ue organizzaz.ioni sin~
dacali dei lavoratori maggiormente iI'appre-
sentative, 9 designati dalla Commissione in-
dustria del Senato, 9 designati dalla Com~
missione industria della Camera dei depu-
tati, 2 designati dal CIP, 5 designati dalla
Confederazione generale dell'industria, 5
esperti designati dal Ministero dell'industria.
Il comitato è presieduto dal Ministro del~
l'industria ».

G I O L I T T I, Ministro del bilancio 57. 1
e della programmazione economica. Il Go~
verno esprime parere contrario.

LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,
ALBARELLO, FILIPPA, NALDINI,

PREZIOSI, TOMASSINI
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P RES I D E N T E. Il senatore Li
Vigni ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

L I V I G N I. Si tratta di un emenda~
mento molto chiaro e concreto. Noi sappia~
ma quante manovre si determinano da 'Par~
te dal grande padronato sul problema dei
prezzi; sappiamo come le grosse industrie,
in modo particolare, svolgano attraverso
i prezzi una loro linea politica estrema~
mente preoocupant,e. Pertanto nOli diciamo
che quando aloune ~mpres,e di particolari
dimensioni ~ le impI1ese che hammo i\1IIl fat~
tumto superiore ai 10 miliardi ~ determi~

nano un aumento di p:r;ezzi, questo non può
essere fatto da loro autonomamente. V,i deV'e
essere un comitato di contenuto sost3Jllzial-
mente politico rappresentativo delle orga~
nizzaz:ioni sindacali, di parlamentari e dei
Ministeri che decida e che esprima il pro~
prio parere vincolante.

Questo appunto per le conseguenze ge~
nerali che vanno oltre i limiti deH'azione
singola, poichè aumenti di questo genere,
decisi da par,te di gr3Jlldi sooietà, hanno va~
ste ripercussioni sull'economia del nostro
Paese.

P RES I D E N T E Invito la Com~
missione ed il Governo ad esprimere H pa~
l'ere sull'emendamento in esame.

FORMICA
sione è contraria.

relatore. La Commis-

G I O L I T T I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Il pro-
blema posto da questo emendamento è cer~
tamente importante ma la soluzione pro~
posta non si ritiene accettabile da parte
del Governo e quindi esprimo parere con~
trario.

P RES I D E N T E. Senatore Li
Vigni, insiste sulla votazione dell'emenda-
mento 57. l?

L I V I G N I. Insisto.

P RES I D E N T E. Metto allara ai
voti <l'emendamento 57.1, presentato dal

senatore Li Vigni e da altri senatori. Chi
l'app:r;ova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte dei senatori Li Vigni, Masciale,
Di Prisco, Albarello, Filippa, Naldini e ~o~
massini è stato presentato l'emendamento
58. 1 tendente a sopprimere l'articolo 58
del decreto-legge.

Il senatore Li Vigni ha facoltà di illustra-
re questo emendamento.

rL I V I G N I. L'articolo 58 è collegato
a illusioni ostinate che vi sono nel Gover-
no i:l quale continua a pensal1e ohe, accor-
dando agevolazioni e favori alle società quo~
<tate in borsa, si possano det,eI1minare [lon
Sii sa bene quali conseguenze positlive per
l'economia del Paese. Vi, è cioè l'iHusione
che ci trasciniamo dietro anche negli anni
'70, dopo tante espe1iienze negative del pas~
sato, secondo cui attrave:r;so il giuoco rego-
laire della borsa si possano avere lÌ f1nanzia~
menti per determinare da parte delle sodetà
industriali italiane una certa quanthà di
investi:menti.

Tutti noi sappiamo come in realtà nella
borsa italiana le cose vadano in maniera
completamente div,ersa. Tutti sappiamo che
se il denaro affluisce, nella stragrande mag~
gioranza dei casi serve a finanziare gli spe~
culatori. Infatti non vi è alcuna corrispon~
denza tira la quotaziOlnein borsa che hanno
i singoli t,itoli ed il valore effettÌiv;o dei tito~
Ji stessi. Ho avuto oocasione di rioordare
nell'intervento durante la discussione ge-
nerale come anche gli operatori di borsa,
in occasione del loro ultimo sciopero, abbia-
no chia'ramente detto, sia pur dal loro pun~
to di vista in un oerto senso egoistioo, per
gli affar;i mancati, che ormai nella borsa
,itali3Jl1a si è Ìi11 una situazÌ<one tale per cui
il suo andamento è completamente slegato
dalla sÌ'tuazione economica l1egiiSitrata nelle
società in questi ultimi anni.

Così anche ho avuto oocasione di rircorda~
re oome questa illusione ,sia queHa che ha
portato pochi mesi fa il Gorverno a fare
grande conto del fatto che le tre banche
pubbHche, la Banca commerciale, il Cre-
dito italiano e il Banco di Roma, fossero
quotate in borsa. Chissà cosa si pensava
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di mettere in moto in quel modo. L'unica
cosa che abbiamo visto è che anche su
questi titoli vi è stata un'abbondante spe~
culazione: i titoli sono andati al doppio, poi
sono ribassati in qualche caso al di saitta
del valore iniziale. Quindi anche per quel
che riguarda queste banche, il cui capitale
è sostanziaLmente nelle mani dell'IRI, attra~
verso la loro quotazione in. borsa non si è
realizzato proprio nulla di nuovo o di po~
sHivo.

Tenuto dunque conto di questa realtà,
tenuto conto che è inutile continuare ad
attaccarsi alla realtà della borsa italiana
quando Ie società hanno un andamento sul
quale mai l'azionista riesce a sapere qual~
che Icosa, noi diciamo che le misure di age~
volazione previste dall'articolo 58 sono sol~
tanto un altro grazioso regalo che si fa a
questo tipo di padronato attraverso il de~
cretone.

,p RES I D E N T E
missione ed il Governo
parere sull'emendamento

. Invito la Com~
ad esprimere il

in esalme.

FORMICA,
sione è contraria.

relatare. La Commis-

G I O iL I T T I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Il Go~
verno è contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Li Vigni,
insiste sulla votazione dell'emendamento
58.1 ?

L I V I G N I. Insisto.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento 58. 1, presentato dal sena~
tore Li Vigni e da altri senatori. Chi l'ap- !

prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Da parte del senatore Li Vigni e di al~
tri senatoI1i è stato presentato, all'artioolo
62 del decreto~legge, un emendamento sop~
pressivo. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

Al secondo comma sopprimere le parole:
« anche attraverso la sottoscrizione del capi~
tale di altre società ».

62. 1 LI VIGNI, MASCIALE, DI PRISCO,

FILIPPA, NALDINI, VENTURI Lino,

RAIA

P RES I D E N T E Il senatore Li
Vigni ha facoltà di illustrare questo emen~
damento.

L I V I G N I Onorevole Presidente,
questo è l'ultimo emendamento in ordine
di tempo ma non certo in ordine di im-
portanza. Il regalo più concreto, più so>stan~
ziloso, viene fatto al padronato italiano con
l'articolo 62 e quindi è estmmamente evi~
dente e logica la nostJra opposlz,ione.

Certo, dal punto di vista del padronato,
è uno degli articoli fatti meglio tecnicamen~
te, più perfetti e più pregevoli. È un arti-
colo ottimo ed è chiaro di conseguenza il
motivo della nostra opposizione. Nè questa
è attenuata dal fatto che sono stati intro~
dotti alcuni correttivi che secondo noi non
avranno nella pratica nessuna importanza.

Si dice infatti che il reinvestimento delle
pluvalenze ex nascoste e sottratte al fisco
deve essere erfìfettuato in conformità alle di~
reuive che saranno annualmente stabilite

L dal CIPE. Sappiamo come funziona il CIPE.
Per esempio, siccome questi investimenti
possono avvenire anche aoquistando azioni
di altre società, prima che il CIPE si metta
in movimento e dké). quello che pensa
e ponga dunque dei limiti, ci saranno sen-
z'altro delle società furbe che penseranno
rapidamente a fare quello che devono fare
e poi come al solito noi chiuderemo la stal~
la quando i buoi saranno scappati.

Quindi anche i correttivi che si è pen~
sato di aggiungere non risolveranno pro~
prio niente e rimane 'Viva e 'Operante la
realtà di un articolo assolutamente nega-
tivo, che non servirà certo a migliorare
le condizioni sociali dei lavoratori nel Pae~
se. Per questi motivi noi appuaJ.lt'Oabbiamo
proposto questo ult1mo emendamento.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 19710 ~

14 DICEMBRE 197038Sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. Invito la Com~
missione ed il Governo ~d esprimere il pa~
rer,e sull'emendamento in esame.

FOR M I C A, relatore. La Commis~
sione è contraria.

G I OL I T T I, Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Anche
il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 62.1, presentato dal sena~
tore Li V,igni e da altri sen~tori. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R E ,S I D E N T E. Comunico che i Mi~
nistri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'appo-
sito fascicolo.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
la mozione pervenuta alla ,Presidenza.

D I V I T TOR I
° .B E R T I B A L -

D I N A, Segretario:

IANNELLI, DINDO, TANSINI, CIFAREL-
LI, PINTO, BUZIO, DARE', DI BENEDET-
TO, GARAVELLI, PAUSELLI, TEDESCHI. ~

Il Senato,

considerata Ila neoessità di una tempe~
stiva emanazione dei decreti delegati di cui

all'articolo 17 della legge 16 maggio 1970,
n.281,

impegna il Governo:

a) ad i,spirarsi, nell'emanazione dei de~
creti stessi, al principio di un pieno decen-
tramento, con preciso rifer1mento alle ma~
tede indicate nell'articolo 117 della Costitu-
zione;

b) ad i1J:~dividuare, nel,le attività attri~
buite alle Reg10ni, quelleaWnenti alle esi~
genze di carattere generale ed unitario, ai
fini dell' esel'cizio della funzione di indiI1izzo
e di coordinamento prevista dalla ricOirdata
legge n. 281 del 1970;

c) ad impartire sollecitamente le nor~
me per la redazione dei bHanci regionali, così
come stabilisce Il'articolo 20 della legge 16
maggio 1970, n. 281;

d) ad emanare tempestive dia:-ettive
alle Amministrazioni centrali e periIferiche
per lil comando del personaLe stataie presso
gli Enti regionali. (moz. ~ 64)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

NENCIONI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
Con riferimento:

al perseverare in atteggiamenti di aper-
ta provocazione e di operante violenza da
parte di no ti ,esponenti del cosiddetto « mo-
vimento studentesco »,oon sede presso IiI
rettorato dell'Università statale di Milano, tin
via Festa del Perdono:

alle recenti, reiterate minacce dei diri-
genti stessi niportate dal1a stampa d'infor-
mazione, minacce aperte ,e spregiudicate al-
l'ordine pubblioo ed alle forze dell'ordine;

alle menzogne ed alle lacrime di cocco-
drillo versa te in vari ,editoriali di oJ:'gani di
stampa complici o mandanti, estranei co-
munque aUa volontà corale della stragrande
maggioranza della popolazione attiva di Mi-
llano che, come la grande maggioranza dei
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cittadini italiani, da troppo t,empo aspira a
vivere in un Paese civile, in un clima di Li.
bertà e di progresso sociale;

di fronte:

alla cantinua taUeJ1ata «esibizione» ~

da parte dei nati «katanga» e da parte di
elementi comunisti, marxisti~leruinisti, anar~
chici e di altri gruppuscoH armai ben indi~
viduati ~ di'larmi proprie ed improprie, sac~
chetti l1iganfi di cubetti di pO'l'fido, fionde,
sfere di acciaio per fionde, bottiglie di « coca
cola », frammenti di vetro, bottiglie incen~
diarie, bastoni, spranghe di ferro;

all'interdizione della sede dell'Universtità
agLi studenti, i quali non intendono sotto-
mettersi alla legge della giungla;

alla cantinua, armai cansueta, assenza
del rettare dalla sua sede accademica, pra-
ticamente accupata in mO'da permanente,
salvo ,i turni di guardia natturni;

ai fatti veriHcatisi nel centro dI MilanO',
nel pameriggia del 12 dicembre 1970, ed ai
nuavi elementi di giudiziO' pervenuti dapa
le afhettate valutazioni del MinistrO' dell'in-
terno, anche in assenza di taluni interro-
ganti;

ai risultati dell'indagine autoptica del
giavane Saltarelli deceduto in oircostanze
incerte;

richiamandO' precedente inte:t1peÌlanza (nu-
mero 309 del22 a'prile 1970!), rimasta lettera
mO'rta,

l'interpellante chiede di canascere se e
quali pravvedimenH intende pl'endel'e il Ga-
verno per la tuteLa delLa libertà m Milano,
nella operante ed O'pel1asaMilano, ed ,in par-
tica1aI1enell'ambito universitario, per evitare
strumenta'l,izzate tensiani, ormai all'ordine
del giarno, ed inaltre qt!-~lclima di incertez-
za e di provvisorietà in ,cui sii svolge la vita
di relazione, ,e per evitare altresì la fuga dei
giavani studenti e degli studiasi verso altre
università, fenomeno ormai lin piena svilup-
po da altre due anni che ,incide sulla tra~
diziane universitaria ambrasiana e disperde
il I1etaggio di civiltà e di generosa ospitalità
della città di Milano e del pO'polo italiano.
(inteI'p. - 384)

14 DICEMBRE 1970

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interragaziani, can richiesta di rispa-
sta scritta, pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

TERRJ\CINI. ~ Al Mmistro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere quali sianO' le cause
per le quali, da altre cinque anni e mezza, si
trascina il procedimentO' penale a carica del-
l'ex-sindaca del camune di Ratandi e di al-
tri sindaci, denunciati dall'Amministraziane
in carica fin dal 1965 e rinviati a giudiziO'
con sentenza i'struttaria del giugnO' 1969,
satta numerase imputaziani di peculata e di
interesse privata in atti pubblici, ciò che
giustamente suscita indignata stupare fra la
papalaziane, perfettamente edatta dei fatti
incriminati che le hannO' arrecata gl'avi dan-
ni materiali e mO'l'ali.

Per canascere, inaltre, i passi che even-
tualmente ritenga di poter campiere alla
scapo di parre fine ad una situaziane nan
limpida per la sua passibile genesi e per le
sue sicure canseguenze. (int. scr. - 4340)

PIOVANO. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e della sanità. ~ Per sapere quaLi
determinazioni intendanO' assumel'e a segui-
to della segnalazione del sindacato autonama
mediai dell'Istituto supel1iore di odontoia-
tria « G. Eastman» di Roma, seoondo la qua-
le si starebbe tentando di precostituire a fa~
vore di determinate persone l'esito di un can-
corsa per l'assegnaziane del pasto di dil'et-
tore sanitaria della stesso IstitutO'. (lint. scr. -
4341)

PIOVANO. ~ Al MinistrO' dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere quando saranno accre-
ditati i fandi di cui alle leggi 27 lugliO' 1966,
n. 614, e 25 attoJ:>re1968, n. 1089, da tempo
sollecitati dal Pravveditarato regionale alle
opere pubbliche per la Lombardia per proce-
dere aJl'esecumane, in oomune di P,ietra de'
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Giorgi (Pavia), dei lavori dicompletamento
della strada che dal capoLuogo, conduce alla
fr:azione Matasca~Scorzoletta, per un impor~
to di lire 35.000.000. (int. scr. - 4342)

PIOVANO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per sapere se e quando intenda dare di~
sposizioni affinchè 1'Intendenza di finan-
za di Pavia provveda quanto prima al rim~
borsa di quote relative ad lGE su merce
esportata, per un importo complessivo di
lire 21.362.536, a favore della ditta « Nova~
Lux» s.r.I. di Vigevano.

Per un complesso di cause, la situazione
finanziaria della società, già da tempo pre-
caria, è recentemente precipitata: l'ammi~
nistratore è intenzionato a pre~entare i li~
bri contabili per la rich~esta di concorda~
to preventivo, gli operai sono senza lavoro
ed attendono la corresponsione di salario
arretrato e la regolarizzazione delle rispet-
tive posizioni contributive.

La direzione amministrativa, sollecitata
dal sindaco di Vigevano, ha assicurato che
provvederà, come primo atto, al saldo delle
spetianze dovute alle maestranze ed al ver-
samento dei contributi previdenziali, qua~
lara riuscisse ~ in uno spazio di tempo
comprensibilmente breve e comunque pri-
ma di iniziare la procedura per la richiesta
di concordato ~ a recuperare il credito van-
tato presso l'Intendenza di finanza. (int.
scr. ~ 4343)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per sapere se il Go-
verno non ritenga opportuno, per evitare i
gravi danni che altrimenti deriverebbero ai
produttori vinicoli nazionali, di provvedere
affinchè entro il corrente mese di dicembre
1970, ai fini della disposizione in materia
della CEE, sia dato effetto immediato agli
accantonamenti dei vini, dalla data della
domanda presentata al riguar:do dai pro-
duttori, i quali dovranno essere tenuti, o,v~
viamente, a presentare entro un termine da
fissare, la prescritta documentazione alla
quale dovranno far seguito i doverosi con~
trolli e le eventuali denuncie contro i col~
pevoli di irregolarità. (int. sar. ~ 4344)

FILETTI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Ritenuto che le prov'nce so~

no obbligate per legge (articolo 103 del
regio decreto 6 maggio 1923, n. 1054, arti-
coli 113 e seguenti del regio decreto 30
aprile 1924, n. 965, ed articoli 23 e 24 della
legge 15 giugno 1931. n. 889) ad appr'estare
per gli istituti tecnici ed i hcei sc'entifici
l'edificio scolastico ed a mantenerlo in buo-
no stato;

ritenuta che 1'Istituto tecnico commer-
ciale « A. Majorana}) di Acireale, sin dal~
!'inizio del corrente anno 1970, è stato pri-
vato dei locali, in precedenza adIbiti allo
svolgimento della sua attività scolastica,
che l'Amministrazione provinciale di Cata-
nia ha stabilito di riconsegnare ai legittimi
proprietari, nella erronea ed infondata con-

,vinzione di poter disporre, prima del ter~
mine contrattualmente previsto, di altro
nuovo edificio;

ritenuto che le lezioni hanno potuto
svolgersi per qualche tempo con turni anti-
meridiani di quattro ore ciascuno e con
assoluto disagio in uno dei predetti locali,
che il preside d~ll'istituto, per imprescindi~
bili esigenz'e e con lodevole iniziativa, si è
rifiutato di sgomberare;

ritenuto che, in considerazione delle
gravi caren:èe conseguenti allo stato di mera
precarietà in cui è stato costretto a fun~
zionare per quasi due mesi l'istitUTO, tutti
gli alunni si ,sono posti in sciopero ad ol~
tranza sin dallo scorso 21 novembre 1970;

ritenuto che, nonostante le proteste e
le sollecitazioni del preside e del competen~
te provveditore agli studi e nonostante la
prosecuzione ininterrotta dello sciopero, la
angosciosa e deprimente situazione denun~
ziata permane, senza che alcun congruo e
responsabile provvedimento, anche di ca~
rattere provvisorio, venga adottato;

ritenuto che, nell'interesse degli alun~
ni e per la serietà della souola, è inammis~
sibile che un istituto scolastico non fun-
zioni totalmente, pur essendosi pervenuti
quasi alla fine del primo quadrimestre;

ritenuto che, di fronte all'irresponsa~
bile assenza di iniziative da parte degli
Enti locali, urge che il Ministro intervenga
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energicamente per eliminare i gravissimi in~
convenienti lamentati,

!'interrogante chiede di conoscere quali
immediati provvedimenti il Ministro inten~
da adottare al fine di assicurare. senza
ulteriori remare ed anche in via provvisoria,
il funzionamento delle attività scolastiche
presso l'Istituto tecnico commerciale «A.
Majorana» di Acireale che, irresponsabil~
mente privato dei locali dei quali io prece~
denza era dotato, sin daJl'iniziodel corren-
te anno scolastico è stato costrètto ad ope~
rare in uno stàto di inammissibile proca-
rietà e di gravissimo disagio e dal giorno
21 dello scorso mese di novembre 1970 non
funzIOna totalmente in conseguenza dello
sciopero ad oltranza legittimamentE' posto
in essere da tutti i suoi alunni. (int. SCI'.

- 4345)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 15 dicembre 1970

P RES I D E N T E. Il Senato ,tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mar-
tedì 15 dicembre, aHe ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

L Segui to della discussione dei disegni di
legge:

Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 26 ottobre 1970, TI. 745,
ooncernente provvedimenti straordinari
per la ripresa economica (1433) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati).

Disdplina dei rapporti giuridIci sorti
sulla base del decreto-legge 27 agosto 1970,
n. 261 (1434) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

IL Discussione dei disegni di legge:

1. ZUCCAJLA'ed altri. ~ Modifiche de-
gli articoli 135 e 304-quater del Codice di
procedura penale per la tutela del diritto
dell'imputato detenuto di conferire col
proprio difensore (1286).

2. BISANTIS e ACCILI. ~ Norme ri-
guardanti le elezioni e la durata degli or~
gani deUa Cassa di previdenza e di assi-
stenza a favore degli avvocati e procura~
tori (1284).

III. Seguito della discussione del progetto
di nuovo Regolamento del Senato (Doc. II
n. 4).

IV. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524).

(I scritto all' ordine del giorno dell'As-
semblea ai sensi dell'art. 32 del Regola-
mento ).

La seduta è tolta (ore 20,30)..

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamenta,.,


